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PARTE SECONDA

_________________________
Atti e comunicazioni degli Enti Locali_________________________

CITTA’ DI BARI

Statuto metropolitano 

STATUTO CITTÀ METROPOLITANA
DI BARI

Approvato dalla Conferenza Metropolitana con
Delibera n. 1 del 18/12/2014

TITOLO I
PRINCIPI GENERALI

Art. 1
La Città Metropolitana di Bari

1. La Città Metropolitana di Bari è ente territo‐
riale di area vasta dotato di autonomia normativa,
amministrativa e finanziaria secondo i principi fissati
dalla Costituzione, dalle leggi e dal presente Statuto.

2. La Città Metropolitana rappresenta la comu‐
nità, necura gli interessi, promuovendone lo svi‐
luppo sociale, culturale ed economico del territorio,
secondo principi di sostenibilità, tutela ambientale,
solidarietà e considera la diversità territoriale come
valore per la definizione delle politiche di area
vasta.

3. Coordina la propria attività con quella dei
comuni singoli o associati del suo territorio, in con‐
formità al principio di sussidiarietà e al fine di rea‐
lizzare economie di scala nellagestione dei servizi.

4. La Città Metropolitana assicura piena e leale
collaborazione agli enti locali territoriali, alla
Regione e allo Stato.

5. Al fine di promuovere la massima collabora‐
zione con la Regione e i Comuni in essa ricompresi,
la Città Metropolitana promuove forme idonee di
confronto e consultazione anche permanenti. A tali
iniziative possono partecipare anche i sindaci dei
comuni non compresi nel territorio metropolitano

che con la città metropolitana abbiano siglato
accordi secondo le previsioni di legge.

Art. 2
Principi

1. La Città Metropolitana persegue l’obiettivo di
porre la propria collettività ai più alti livelli della
civiltà urbana europea.

2. La Città Metropolitana si propone come centro
di connettività, creatività ed innovazione al servizio
dello sviluppo delle comunità locali che la compon‐
gono.

3. La Città Metropolitana ispira la propria azione
al miglioramento della qualità della vita dei cittadini,
delle famiglie e delle imprese, sulla base di iniziative
mirate alla progressiva riduzione delle procedure e
degli adempimenti, degli oneri amministrativi e dei
costi anche in termini di tempo, eliminando sovrap‐
posizioni e duplicazioni.

4. La Città Metropolitana persegue l’armonizza‐
zione delle regole, relative in particolare all’accesso
ai servizi, alle politichefiscali e tariffarie, alle attività
produttive, governo del territorio al fine di miglio‐
rare il rapporto tra amministrazione pubblica e cit‐
tadini secondo principi di equità, trasparenza e cor‐
rettezza.

5. La Città Metropolitana intende valorizzare le
singole specificità presenti nel proprio ambito ter‐
ritoriale, individuando nel pluralismo culturale
espresso dai singoli individui e dalle comunità, il
motore dello sviluppo economico e sociale metro‐
politano.

6. La Città Metropolitana punta a garantire a tutti
i suoi cittadini pari opportunità nel perseguire i mas‐
simi livelli di sviluppo della personalità umana a par‐
tire dall’esercizio del diritto alla cura ed alla bellezza.

7. La Città Metropolitana ispira la propria azione
alla costruzione di progetti integrati di sviluppo, di
tutela del proprio patrimonio artistico, paesaggi‐
stico, archeologico ed ambientale, puntando sul
ruolo attivo della comunità metropolitana e favo‐
rendo l’implementazione di efficaci pratiche parte‐
cipative.

8. La Città Metropolitana valorizza il principio di
partecipazione dei cittadini e dei residenti, sia come
singoli, sia in forma associata, e assicura la massima
trasparenza della sua attività amministrativa.
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Informa la propria azione ai principi di imparzialità,
equità, efficienza ed efficacia. Inoltre riconosce la
funzione fondamentale di tutela dei diritti e degli
interessi degli utenti svolta dalle associazioni dei
consumatori.

9. La Città Metropolitana assicura il pieno rispetto
dei diritti e dei doveri dei cittadini e di chi vive e
lavora nel suo territorio, senza distinzione di sesso,
etnia, fede religiosa, opinioni politiche, orienta‐
mento di genere, condizioni economiche e sociali,
ispirandosi alla carta dei diritti fondamentali del‐
l’Unione europea ed alla Dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo delle Nazioni Unite. Favorisce
ogni iniziativa diretta a salvaguardare e costruire la
pace tra i popoli.

Art. 3
Territorio e sede

1. Il territorio della Città Metropolitana, sulla
base della legge statale, coincide con quello dei
Comuni chelo compongono: Bari, Acquaviva delle
Fonti, Adelfia, Alberobello, Altamura, Binetto,
Bitetto, Bitonto, Bitritto, Capurso, Casamassima,
Cassano delle Murge, Castellana Grotte, Cellamare,
Conversano, Corato, Gioia del Colle, Giovinazzo,
Gravina in Puglia, Grumo Appula, Locorotondo,
Modugno, Mola di Bari, Molfetta, Monopoli, Noci,
Noicattaro, Palo del Colle, Poggiorsini, Polignano a
mare, Putignano, Rutigliano, Ruvo di Puglia, Sammi‐
chele di Bari, Sannicandro di Bari, Santeramo in
Colle, Terlizzi, Toritto, Triggiano, Turi, Valenzano. Il
territorio metropolitano, così come individuato, è
caratterizzato da interazione socio‐economica delle
comunità che vi insistono e ricchezza storico‐ cultu‐
rale‐paesaggistico‐ambientale.

2. La Città Metropolitana protegge e valorizza il
proprio territorio in ciascuna delle sue identità
ambientale, paesaggistica, urbanistica, architetto‐
nica, storico‐culturale, rurale, archeologica e rupe‐
stre. In tale contesto si riconosce la specificità del
Parco Nazionale dell’Alta Murgia.

3. La Città Metropolitana ha sede nel Comune di
Bari. Ha stemma e gonfalone stabiliti dal Consiglio
Metropolitano, sentita la Conferenza Metropoli‐
tana.

Art. 4
Sussidiarietà

1. La Città Metropolitana ispira la propria attività
al principio di sussidiarietà orizzontale e di collabo‐
razione con i portatori di istanze sociali ed econo‐
miche dell’area metropolitana. In virtù di tale prin‐
cipio sancito dai trattati UE, collabora con le istitu‐
zioni comunitarie per il miglior conseguimento degli
obiettivi strategici.

2. In particolare la Città Metropolitana organizza
momenti di confronto periodico con le forme asso‐
ciative delle categorie produttive e delle organizza‐
zioni sindacali e le aziende pubbliche e private e del
Terzo settore presenti sul territorio metropolitano.

Art. 5
Pari opportunità

1. La Città Metropolitana adotta politiche di con‐
trasto delle discriminazioni di ogni tipo e natura.

2. La Città Metropolitana promuove iniziative per
accrescere l’uguaglianza delle opportunità di tutti
coloro che vivono e risiedono sul suo territorio, per‐
segue la realizzazione della parità di genere, e a tal
fine adotta azioni positive idonee ad assicurare pari
opportunità, favorendo la conciliazione dei tempi di
vita e di lavoro.

3. La Città Metropolitana, riconoscendo la pari
opportunità tra donne e uomini come diritto fonda‐
mentale, stabilito dal Trattato sull’Unione Europea
e dalla Carta dei diritti fondamentali, si impegna ad
assicurare la presenza di entrambi i sessi, nelle per‐
centuali previste dalle disposizioni di legge in tutti
gli organi e le strutture organizzative collegiali del‐
l’ente, ivi compresi enti, aziende e istituzioni alle
quali partecipa in via maggioritaria o che da essa
dipendono.

Art. 6
Rapporti europei e internazionali

La Città Metropolitana di Bari considera compito
essenziale concorrere al processo di integrazione
europea. A tal fine:
a. favorisce e promuove rapporti di collaborazione

e cooperazione con le altre città metropolitane
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dell’Unione europea, anche al fine di rafforzare
i legami culturali ed economici con i loro citta‐
dini;

b. promuove ogni forma di collaborazione idonea
ad assicurare una costante partecipazione allo
sviluppo di relazioni con gli altri enti territoriali
degli Stati dell’Unione Europea;

c. attiva iniziative dirette a creare legami stabili con
le comunità dei Paesi dell’area mediterranea;

d. cura le relazioni afferenti al proprio livello istitu‐
zionale.

TITOLO II
RUOLO E FUNZIONI 

DELLA CITTÀ METROPOLITANA

Art. 7
Costituzione di zone omogenee

1. La Città Metropolitana, tenuto conto delle
identità ambientali, paesaggistiche, architettoniche,
storico‐culturali, rurali, archeologiche, rupestri e
delle localizzazioni produttive, può istituire zone
omogenee con le modalità previste dalla legge per
l’assolvimento di specifiche funzioni ad essa dele‐
gate.

2. Con Regolamento il Consiglio Metropolitano
disciplina il funzionamento degli organismi di coor‐
dinamento e le modalità di collegamento con gli
organi della Città Metropolitana nonché le funzioni
ad esse delegate.

Art. 8
Pianificazione strategica metropolitana

1. Il Consiglio Metropolitano adotta e aggiorna
annualmente, sentita la Conferenza Metropolitana,
il piano strategico metropolitano di durata trien‐
nale, come atto di indirizzo per l’ente e per i Comuni
che ne fanno parte, anche con riferimento all’eser‐
cizio di funzioni delegate o attribuite dalla Regione.

2. Nel piano strategico è definita la vocazione
della Città Metropolitana nel rispetto delle identità
dei territori suddivisi in zone omogenee.

3. Il piano strategico individua inoltre gli obiettivi
generali, settoriali e trasversali di sviluppo per l’area

metropolitana, specificando le priorità di inter‐
vento, le risorse necessarie al loro perseguimento e
il metodo di attuazione.

4. Iprocedimenti di adozione e revisione del
piano strategico si ispirano al principio di traspa‐
renza e al metodo della partecipazione, anche
mediante il confronto con le organizzazioni pub‐
bliche e private presenti sul territorio.

5. Il piano strategico stabilisce inoltre le principali
misure di tutela del patrimonio storico, artistico,
culturale, naturalistico‐ ambientale e del paesaggio
nonché i principi di assetto del territorio volti a
ridurre e prevenire l’inquinamento. Persegue il con‐
tenimento del consumo del suolo.

6. L’attività della Città metropolitana e quella dei
Comuni in essa ricompresi è oggetto di monito‐
raggio e di valutazione con riferimento agli obiettivi
determinati dal piano strategico. In base alle rela‐
tive risultanze essi vengono rivisitati in sede di
aggiornamento annuale.

7. Il programma triennale dei lavori pubblici e la
programmazione dei servizi pubblicilocali, di cui alla
normativa di settore vigente, si conformano alle
priorità di intervento indicate nel piano strategico.

Art. 9
Pianificazione territoriale 
generale metropolitana

1. La Città Metropolitana assicura le funzioni di
pianificazione territoriale, in coerenza con la disci‐
plina urbanistica della Regione Puglia e nel rispetto
della normativa vigente, acquisendo le proposte di
comuni singoli o associati. In particolare, la Città
Metropolitana adotta il Piano Territoriale Metropo‐
litano generale, che comprende e indica le infra‐
strutture di interesse metropolitano, le strutture di
comunicazione e le reti di servizi che interessano e
interagiscono sull’area territoriale della Città Metro‐
politana. Al fine di una corretta allocazione e fun‐
zionalità di tali infrastrutture e reti, il Piano Territo‐
riale generale della Città Metropolitana costituisce
il quadro diriferimento per i piani operativi di com‐
petenza dei comuni della Città Metropolitana.

2. Con apposito regolamento sono stabilite le
modalità di partecipazione dei comuni dell’area
metropolitana alla formazione della proposta del
piano metropolitano da sottoporre all’adozione del
Consiglio Metropolitano.
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3. Il piano territoriale metropolitano ha anche
valore ed effetti di piano territoriale di coordina‐
mento ai sensi della normativa vigente.

4. Nella fase transitoria il Piano Territoriale gene‐
rale metropolitano è adottato secondo la disciplina
prevista per il piano territoriale di coordinamento
provinciale del quale ha anche valore ed effetti.

Art. 10
Regolamenti edilizi

La Città Metropolitana persegue l’armonizza‐
zione dei regolamenti edilizi comunali anche
mediante l’adozione di Linee Guida per la redazione
degli stessi favorendo la realizzazione di regola‐
menti edilizi unici per zone omogenee.

Art. 11
Sviluppo economico, 

attività produttive e infrastrutture

1. La Città Metropolitana persegue la realizza‐
zione delle condizioni più favorevoli allo sviluppo
economico sostenibile e all’insediamento e alla cre‐
scita di imprese e di attività produttive nell’area
metropolitana, coerenti con la sua vocazione.

2. La Città Metropolitana promuove iniziative
finalizzate a rendere omogenee le pratiche ammi‐
nistrative che riguardano l’esercizio diattività pro‐
duttive, semplificando le procedure e favorendo la
costituzione dello sportello unico metropolitano per
le attività produttive.

3. La Città Metropolitana garantisce la viabilità e
la mobilità nell’intero territorio metropolitano, nel
rispetto dell’ambiente e del paesaggio. Adotta il
Piano Metropolitano della mobilità e del traffico,
coerentemente con il Piano territoriale Generale. Il
territorio della Città Metropolitana costituisce
ambito unitario del trasporto pubblico.

4. La Città Metropolitana promuove e coordina
sistemi innovativi di informatizzazione e di digitaliz‐
zazione degli Uffici comunali e metropolitani.

Art. 12
Sviluppo sociale e culturale

1. La Città Metropolitana persegue condizioni di

equità, benessere sociale ecoesione nella fruizione
dei servizi nelle diverse parti del territorio metropo‐
litano.

2. La Città Metropolitana sostiene con idonee ini‐
ziative la scuola e le altre istituzioni culturali pub‐
bliche e private presenti sul suo territorio e pro‐
muove la più ampia collaborazione con il sistema
universitario.

3. La Città Metropolitana favorisce e sostiene la
cultura, lo sport e la promozione sociale, concer‐
tando e cooperando con gli enti e leistituzioni cul‐
turali, sportive e sociali del territorio. Assicura spe‐
cifiche azioni per latutela e la valorizzazione del
patrimonio artistico, culturale e archeologico.

4. La Città Metropolitana tutela l’infanzia e pone
in essere idonee iniziative per garantire i diritti dei

minori come previsti dalla legislazione europea.

TITOLO III
ORGANI DELLA 

CITTÀ METROPOLITANA

Art. 13
Organi della Città Metropolitana

1. Sono organi della Città Metropolitana:
• il Consiglio Metropolitano;
• la Conferenza Metropolitana;
• il Sindaco Metropolitano

2. Il Sindaco Metropolitano e i Consiglieri Metro‐
politani rappresentano l’intera comunità metropo‐
litana.

CAPO I
IL CONSIGLIO METROPOLITANO

Art. 14
Composizione e durata 
in carica del Consiglio

1. Il Consiglio Metropolitano è composto dal Sin‐
daco Metropolitano, che lo presiede, e da 18 consi‐
glieri,eletti secondo le modalità stabilite dalla legge
dello Stato.
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2. Il Consiglio Metropolitano rimane in carica
cinque anni. Cessa anticipatamente in caso di rin‐
novo del Consiglio del Comune capoluogo.

3. Si procede a nuove elezioni entro 60 giorni
dalla proclamazione del Sindaco e del Consiglio del
Comune capoluogo.

Art. 15
Funzionamento del Consiglio

1. Il Consiglio è dotato di autonomia funzionale e
organizzativa.

2. Il funzionamento del Consiglio, nel quadro dei
principi stabiliti dallo Statuto, è disciplinato da un
regolamento, approvato a maggioranza assoluta dei
suoi componenti che prevede quale contenuto
obbligatorio:
• le modalità per laconvocazione, la presentazione

e la discussione delle proposte;
• il numero dei consiglieri necessario per la validità

delle sedute, prevedendo che in ogni caso debba
esservi la presenza di almeno un terzo dei consi‐
glieri assegnati, senza computare a tal fine il Sin‐
daco Metropolitano;

• le forme di garanzia e di partecipazione assicu‐
rate a tutti i consiglieri e in particolare alle mino‐
ranze;

• la gestione delle risorse assegnate al Consiglio
per il suofunzionamento.
3. Il regolamento può prevedere l’istituzione di

una o più Commissioni Consiliari.
4. I Consiglieri Metropolitani di norma si costitui‐

scono in Gruppi Consiliari secondo le modalità pre‐
viste dal Regolamento del Consiglio Metropolitano.

5. Il Consiglio è presieduto dal Sindaco Metropo‐
litano che lo convoca e ne fissa l’ordine del giorno.

6. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvo i
casi in cui il regolamento consiliare ne preveda la
segretezza.

7. La convocazione delle sedute del Consiglio
Metropolitano preclude la possibilità che nei
comuni siano programmate attività che impedi‐
scano ai sindaci o consiglieri dei comuni di apparte‐
nenza di adempiere le loro funzioni di consiglieri
metropolitani.

8. All’attività del Consiglio, per quanto non pre‐
visto dal presente Statuto e dal regolamento, si
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di
legge previste per i Consigli Comunali.

9. Il Sindaco Metropolitano è tenuto a riunire il
Consiglio Metropolitano in un termine non supe‐
riore a 20 giorni quando lo richiedano un quinto dei
Consiglieri Metropolitani secondo le modalità pre‐
viste dal regolamento.

Art. 16
Attribuzioni del Consiglio Metropolitano

1. Il Consiglio Metropolitano è organo con fun‐
zioni di indirizzo, programmazione e controllo sul‐
l’attività politico ‐ amministrativa della Città Metro‐
politana.

2. Spettano al Consiglio Metropolitano le
seguenti competenze fondamentali:
a. proporre alla Conferenza Metropolitana loSta‐

tuto e le modifiche per la loro approvazione;
b. approva, sentita la Conferenza Metropolitana, il

Piano Strategico Metropolitano e i suoi aggior‐
namenti;

c. approvare la costituzione delle zone omogenee
individuate, sentita la Conferenza Metropoli‐
tana;

d. approvare, a maggioranza assoluta, i regola‐
menti, ivi compresi, su proposta del Sindaco
Metropolitano, il Regolamento per la disciplina
delle funzioni della Città Metropolitana, il Rego‐
lamento sull’ordinamento degli Uffici edei Ser‐
vizi, il Regolamento sui controlli interni, il Piano
Triennale del fabbisogno del personale, il Piano
Esecutivo di Gestione;

e. adottare lo Statuto ed i regolamenti delle
aziende speciali, ove istituite;

f. approvare, sentita la Conferenza Metropolitana,
gli strumenti di pianificazione territoriale gene‐
rale e delle reti strutturali;

g. approvare gli atti di indirizzo, i piani e i pro‐
grammi relativi alle attività della Città Metropo‐
litana anche nell’ambito della sua attività di pro‐
mozione e coordinamento dello sviluppo econo‐
mico, sociale, culturale;

h. approvare, su proposta del Responsabile della
Prevenzione della Corruzione, il Piano Triennale
di Prevenzione della Corruzione con allegato il
Piano della Trasparenza;

i. adottare, su proposta del Sindaco Metropoli‐
tano, gli schemi di bilancio e gli atti correlati,
nonché le sue variazioni;
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j. approvare i programmi, la relazione previsionale
e programmatica, i piani finanziari, i bilanci
annuali e pluriennali e relative variazioni, i ren‐
diconti digestione e ogni altro provvedimento
che la legge individui quale allegato ai predetti
provvedimenti nonché i provvedimenti di salva‐
guardia degli equilibri di bilancio e dello stato di
attuazione dei programmi e provvedimenti in
merito al riconoscimento dei debiti fuori
bilancio;

k. approvare gli strumenti urbanistici di compe‐
tenza della Città Metropolitana e loro variazioni;

l. approvare gli atti di indirizzo, i piani ed i pro‐
grammi per la strutturazione di sistemi coordi‐
nati di gestione dei servizi pubblici, compresi
quelli relativi ai servizi pubblici di interesse gene‐
rale (SPL a rilevanza economica) di ambito
metropolitano;

m. approvare gli atti di indirizzo, i piani di pro‐
grammi relativi alla mobilità ed alla viabilità di
interesse della Città Metropolitana;

n. approvare le convenzioni, gliaccordi e le intese
tra comuni e Città Metropolitana nonché le rela‐
tive revoche e modificazioni, la partecipazione
della Città Metropolitana ad eventuali forme
associative e convenzioni con i comuni esterni al
suo territorio;

o. istituire ed adottare, determinandone le ali‐
quote, i provvedimenti di carattere generale
relativi ai tributi di competenza della Città
Metropolitana e la disciplina generale delle
tariffe relative all’utilizzazione di beni e servizi;

p. adottare e approvare delibere a carattere gene‐
rale e atti di indirizzo relativi alle aziende pub‐
bliche e agli enti dipendenti, sovvenzionati o sot‐
toposti a vigilanza;

q. deliberare sulle spese che impegnano i bilanci
peresercizi successivi che non siano già previste
in atti di competenza del Consiglio Metropoli‐
tano o che non ne costituiscano mera esecu‐
zione ivi compresi acquisti e alienazioni immobi‐
liari, permute, appalti econcessioni. Sono escluse
le spese relative alle locazioni di immobili, alla
somministrazione di beni e servizi a carattere
continuativo. Sono esclusi altresì i casi che rien‐
trano nell’ordinaria amministrazione di funzioni
e servizi del Sindaco o dei dirigenti;

r. approvare gli indirizzi per la nomina e la designa‐
zione da parte del Sindaco dei rappresentanti

della Città Metropolitana presso enti, aziende,
istituzioni, società e organismi comunque deno‐
minati, nonché designare e nominare i rappre‐
sentanti della Città Metropolitana nei casi
espressamente riservati al Consiglio dalla legge;

s. istituire Commissioni Consiliari;
t. approvare ogni altro atto di competenza del Sin‐

daco Metropolitano che lo stesso ritenga di sot‐
toporre all’approvazione del Consiglio Metropo‐
litano;

u. adottare tutti gli atti non rientranti nella gestione
amministrativa, finanziaria e tecnica spettante ai
dirigenti, al Segretario o al Direttore Generale
che non siano riservati dalla legge o dallo Statuto
al Sindaco o alla Conferenza Metropolitana.

3. Il Consiglio Metropolitano con proprie pro‐
poste partecipa alla definizione e all’adeguamento
delle linee programmatiche presentate dal Sindaco
Metropolitano entro 90 giorni dal suo insedia‐
mento. Inoltre provvede con delibera, entro 30
mesi, ad effettuare la ricognizione dello stato di
attuazione del programma.

Art. 17
Esercizio delle funzioni consiliari 

in via di urgenza

1. In presenza di ragioni eccezionali di necessità
e di urgenza, il Sindaco metropolitano può eserci‐
tare, con provvedimento d’urgenza, i poteri del
Consiglio.

2. I provvedimenti di urgenza del Sindaco devono
essere sottoposti alla ratifica del Consiglio nei ses‐
santa giorni successivi, a pena di decadenza.

Art. 18
Diritti e doveri dei Consiglieri Metropolitani

1. Ogni consigliere metropolitano rappresenta la
comunità metropolitana ed esercita le funzioni
senza vincolo di mandato.

2. IConsiglieri hanno il dovere di esercitare con
lealtà le funzioni e decadono dalla carica nei casi
previsti dalle leggi e dal regolamento del Consiglio.
Non si considera cessato dalla carica il consiglieree‐
letto o rieletto sindaco o consigliere di un comune
della città metropolitana.
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3. I Consiglieri Metropolitani hanno diritto di pre‐
sentare proposte di delibera, atti di indirizzo, inter‐
pellanze, interrogazioni, mozioni e ordini del giorno
e hanno diritto, secondo quanto stabilito dal Rego‐
lamento di funzionamento del Consiglio, di interve‐
nire e presentare emendamenti sia nel corso delle
Commissioni chenelle sedute consiliari.

4. I consiglieri metropolitani hanno diritto di otte‐
nere dagli uffici e dalle istituzioni metropolitane
nonché dagli enti dipendenti e dalle società parte‐
cipate tutte le informazioni dicui essi siano in pos‐
sesso, utili all’espletamento del mandato. Sono
tenuti al segreto nei casi previsti dalle leggi.

5. Sulla base di accordi di reciprocità stipulati tra
la Città Metropolitana e i comuni appartenenti al
suo territorio, i consiglieri metropolitani hanno ana‐
logo diritto nei confronti degli uffici e delle istitu‐
zioni dei comuni dell’area metropolitana, nonché
degli enti da questi dipendenti e delle società par‐
tecipate, limitatamente alle informazioni utilial‐
l’espletamento del mandato.

6. Di analogo diritto godono i consiglieri dei
comuni ricompresi nell’area rispetto agli uffici e alle
istituzioni della Città Metropolitana, nonché agli
enti da questa dipendenti e alle società partecipate.

7. Gli accordi di reciprocità fra Città Metropoli‐
tana e comuni specificano a chi spetti, e secondo
quali regole, valutare la rispondenza dellerichieste
presentate alle funzioni istituzionali del richiedente.

8. IConsiglieri Metropolitani per lo svolgimento
delle proprie funzioni dispongono di adeguati ser‐
vizi, locali, risorse umane e strumentali.

9. La mancata partecipazione a cinque sedute
consecutive del Consiglio Metropolitano senza giu‐
stificato motivo è causa di decadenza.

CAPO II 

Art. 19
La Conferenza Metropolitana

1. La Conferenza Metropolitana è organo colle‐
giale composto da tutti i sindaci dei Comuni com‐
presi nella Città Metropolitana, conpoteri proposi‐
tivi, consultivi nonché deliberativi in relazione alla
approvazione dello Statuto e delle modifiche statu‐
tarie ai sensi delle norme vigenti.

2. La Conferenza svolge funzioni consultive in
relazione ad ogni questione di interesse della Città
Metropolitana, surichiesta del sindaco o del consi‐
glio metropolitano.

3. La Conferenza Metropolitana, con i voti che
rappresentino almeno un terzo dei Comuni com‐
presi nella Città Metropolitana ela maggioranza
della popolazione complessivamente residente,
adotta o respinge lo Statuto e le modifiche proposte
dal Consiglio Metropolitano; a maggioranza dei due
terzi dei componenti, approva la costituzione delle
zone omogenee proposte, individuate dal Consiglio
senza l’intesa con la Regione.

4. La Conferenza è convocata e presieduta dal
Sindaco Metropolitano che ne fissa l’ordine del
giorno.

Il Sindaco è tenuto a convocare la Conferenza,
entro 20 giorni, su richiesta di un quinto dei sindaci,
secondo le modalità previste dal Regolamento.

5. La Conferenza approva il regolamento per
disciplinare il proprio funzionamento, potendo pre‐
vedere la costituzione di Commissioni per l’esame
di specifiche questioni.

6. La Conferenza, sentito il Consiglio Metropoli‐
tano, può presentare proposte di delibera o di atti
di indirizzo nelle materie di competenza del Consi‐
glio. Il Regolamento sul funzionamento del Consiglio
disciplina le modalità di presentazione delle pro‐
poste di delibera.

7. Nelle votazioni in cui non sono previste speci‐
fiche maggioranze, la Conferenza assume le proprie
deliberazioni a maggioranza dei voti, sempre che
questi rappresentino almeno un quarto dei Comuni
ed il 20 per cento della popolazione complessiva‐
mente residente.

8. La Conferenza si avvale di una struttura di sup‐
porto nell’ambito degli uffici del Consiglio Metropo‐
litano.

9. I sindaci possono partecipare alla Conferenza
Metropolitana anche tramite propri delegati.

10. Alla Conferenza possono partecipare, con
diritto di parola, i sindaci dei comuni non ricompresi
nel territorio della Città Metropolitana con i quali
sono stati stipulati accordi secondo le previsioni di
legge.
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CAPO III

Art. 20
Il Sindaco Metropolitano

1. Il Sindaco Metropolitano è organo responsa‐
bile dell’amministrazione della Città Metropolitana,
ha la rappresentanza legale dell’ente e rappresenta
la comunità metropolitana.

2. Il Sindaco Metropolitano:
a. rappresenta la Città Metropolitana;
b. convoca e presiede il Consiglio Metropolitano e

la Conferenza Metropolitana;
c. sovrintende al funzionamento dei servizi e degli

uffici e all’esecuzione degli atti;
d. propone al Consiglio gli schemi di bilancio e le

relative variazioni, lo schema di rendiconto di
gestione, il piano triennale del fabbisogno del
personale, il piano esecutivo di gestione;

e. nomina i responsabili degli uffici e dei servizi;
f. attribuisce e definisce gli incarichi dirigenziali e

quelli di collaborazione;
g. sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio,

nomina, designa e revoca i rappresentanti della
Città Metropolitana negli enti, aziende, società
ed organismi comunque denominati, dandone
comunicazione al Consiglio nella prima seduta
utile;

h. nomina il segretario generale ed eventualmente
il direttore generale;

i. promuove e resiste alle liti ed esercita il potere
di conciliare e transigere controversie riguar‐
danti l’amministrazione;

j. attua gli indirizzi generali del Consiglio Metropo‐
litano;

k. approva, su proposta del Direttore Generale, il
Piano della Performance ed il Piano degli Obiet‐
tivi.

3. Gli atti amministrativi di competenza del Sin‐
daco, del suo sostituto o del suo delegato assumono
la denominazione di decreto salva altra denomina‐
zione contenuta in specifiche disposizioni di legge.

4. Il Sindaco Metropolitano può in ogni caso sot‐
toporre all’approvazione del Consiglio Metropoli‐
tano atti che rientrano nella propria competenza.

5. Il Sindaco Metropolitano è ‐come previsto dalla
legge‐ il Sindaco del comune capoluogo.

6. Il Sindaco Metropolitano dura incarica per il
periodo fissatodalla legge e cessa dalla carica per
ogni causa che comporti la decadenza dalla carica
di Sindaco del Comune capoluogo.

Art. 21
Il Vicesindaco e i consiglieri delegati

1. Il Sindaco Metropolitano può nominare un
Vicesindaco, scelto tra i consiglieri metropolitani,
stabilendo le funzioni delegate e dandone imme‐
diata comunicazione al Consiglio e alla Conferenza
Metropolitana.

2. Il Vicesindaco esercita le funzioni del Sindaco
in ogni caso in cuiquesti ne sia impedito.

3. Il Vicesindaco decade dalla carica quando la
sua nomina sia revocata dal Sindaco Metropolitano.
Nel caso in cui il Sindaco Metropolitano cessi dalla
carica di Sindaco del Comune di provenienza, il Vice‐
sindaco rimane in carica fino all’insediamento del
nuovo Sindaco Metropolitano.

4. Il Sindaco Metropolitano può, previa comuni‐
cazione al Consiglio e alla Conferenza Metropoli‐
tana, assegnare deleghe ad uno o più Consiglieri
Metropolitani, definendone la materia e l’ambito di
operatività.

5. Nell’assegnazione delle deleghe il Sindaco
tiene conto del principio delle pari opportunità.

6. Iconsiglieri delegati esercitano le deleghe rice‐
vute sotto la direzione e il coordinamento del Sin‐
daco che può essere esercitato anche nell’ambito
del coordinamento metropolitano.

7. Il Sindaco può revocare le deleghe conferite ai
consiglieri, dandone motivata comunicazione al
Consiglio e alla conferenza. In ogni caso, i Consiglieri
delegati decadono se perdono la carica di consi‐
gliere comunale o sindaco nel comune di apparte‐
nenza o allo scioglimento del Consiglio metropoli‐
tano o all’insediamento del nuovo Sindaco Metro‐
politano.

8. Iconsiglieri delegati possono assumere atti a
rilevanza esterna ‐ denominati decreti ‐ attinenti
alla delega assegnata a condizione che gli stessi in
base alla legge o allo Statuto non rientrino nelle
competenze del Consiglio Metropolitano, delSegre‐
tario Generale, del Direttore Generale se nominato
o dei dirigenti. Sovrintendono, per le materie di
rispettiva delega, alla formazione e alla esecuzione
degli stessi.
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9. Il Sindaco può conferire, a titolo gratuito, in
particolari materie a cittadini, titolari di specifiche
competenze ed esperienze, incarichi funzionali di
supporto all’attività di indirizzo politico per un
periodo di dodici mesi eventualmente rinnovabili.

Art. 22
Coordinamento dei consiglieri delegati

1. I consiglieri delegati collaborano col Sindaco
Metropolitano, anche operando in forme coordi‐
nate e in riunioni convocate e presiedute dal Sin‐
daco metropolitano o, su sua delega,dal Vicesin‐
daco.

2. Il Vicesindaco e i Consiglieri delegati operano
e si avvalgono delle strutture organizzative e di sup‐
porto messe a disposizione dal Sindaco Metropoli‐
tano. I Consiglieri delegati possono operare anche
in gruppi di lavoro istituiti per l’esame di specifici
argomenti, secondo le modalità e le esigenze indi‐
viduate dal Sindaco.

3. Il coordinamento metropolitano è convocato
dal Sindaco Metropolitano. Le modalità di convoca‐
zione e funzionamento del coordinamento metro‐
politano sono definite con proprio regolamento di
carattere organizzativo interno, su proposta del Sin‐
daco Metropolitano.

Art. 23
Gratuità delle cariche degli organi 

della Città Metropolitana

Le cariche negli organi della Città Metropolitana
sono esercitate a titolo gratuito e danno diritto
esclusivamente al rimborso delle spese documen‐
tate.

SEZIONE III
ENTI E SOCIETÀ STRUMENTALI

Art. 24
Istituzione di enti e partecipazione 

in altri enti o società di diritto privato

1. Nell’ambito delle proprie funzioni ed al fine di
realizzare in modo ottimale le politiche della Città

Metropolitana nel rispetto dei principi di efficacia
dell’azione amministrativa e di efficienza ed econo‐
micità gestionale, la Città Metropolitana può isti‐
tuire enti strumentali e promuovere società di
diritto privato, mantenere o assumere partecipa‐
zioni in altri enti e società di diritto privato.

2. L’istituzione di nuovi enti o lapartecipazione
della Città Metropolitana a enti o società di diritto
privato è proposta dal Sindaco Metropolitano e
accompagnata da una relazione da cui emergono in
dettaglio i fondamenti e gli obiettivi perseguiti, il
modello gestionale, gli effetti interni di economicità
dell’azione amministrativa; a tal fine essa contiene
un piano finanziario triennale. L’istituzione/parteci‐
pazione è deliberata a maggioranza qualificata dei
2/3 dal Consiglio Metropolitano.

3. Lo scioglimento e messa in liquidazione di enti
e società di diritto privato, o la dismissionedi parte‐
cipazione in enti o società di diritto privato è deli‐
berata con le modalità di cui al comma precedente.

4. La Città Metropolitana adotta, con apposito
regolamento del Consiglio, forme adeguate di con‐
trollo e vigilanza sull’operato degli enti dipendenti
e sulle società partecipate. Con il medesimo rego‐
lamento definisce gli obblighi verso la Città dei suoi
rappresentanti nelle società partecipate.

5. Il Sindaco Metropolitano sovraintende e assi‐
cura la vigilanza e il controllo previsto dal Regola‐
mento di cui al comma precedente e presenta
annualmente al Consiglio una relazione sull’attività
dei relativi enti e società.

6. Nel caso di enti o società compartecipate dai
comuni dell’area metropolitana la relazione del Sin‐
daco Metropolitano di cui al comma precedente è
trasmessa anche alla Conferenza Metropolitana,
che può chiedere di discuterne alla presenza del Sin‐
daco Metropolitano.

TITOLO IV
I RAPPORTI TRA 

CITTÀ METROPOLITANA E COMUNI

Art. 25
Delega difunzioni della 

Città Metropolitana ai comuni dell’area

1. In attuazione del principio di sussidiarietà ver‐
ticale, laCittà Metropolitana può delegareproprie
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funzioni a comuni singoli o alle unioni di comuni nei
casi in cui la cura degli interessi e la soddisfazione
delle istanze delle comunità risulti più agevole e
proficua a tale livello.

2. La delibera di delega di funzioni dispone il con‐
testuale trasferimento delle risorse umane e stru‐
mentali necessarie a farvi fronte. Essa è adottata dal
consiglio Metropolitano, su proposta del Sindaco
Metropolitano e previo parere della Conferenza
Metropolitana.

3. All’attuazione della delibera consiliare prov‐
vede il Sindaco Metropolitano tramite la stipula di
idonea convenzione tra la Città Metropolitana e i
Comuni interessati o le zone omogenee. La conven‐
zione stabilisce le modalità con le quali sono con‐
cretamente assegnate le eventuali risorse umane e
strumentali nonché le condizioni e i vincoli che i
comuni destinatari delle funzioni si impegnano a
rispettare.

4. Nella delibera del Consiglio e nella convezione
attuativa possono essere specificati gli eventuali
poteri che la Città Metropolitana mantiene al fine
di coordinare e vigilare sull’esercizio da parte dei
comuni delle funzioni delegate, e le condizioni al
verificarsi delle quali la Città Metropolitana si
riserva di revocare la delega, nonché gli eventuali
limiti di tempo relativi alla durata della delega.

5. Nella delibera di delega e nella convenzione
attuativa possono essere indicati gli obblighi che la
Città Metropolitana assume verso i comuni o le asso‐
ciazioni di comuni destinatari della delega ele conse‐
guenze di un eventuale inadempimento da parte
della Città nell’esecuzione degli obblighi assunti.

6. Del contenuto delle delibere e delle conven‐
zioni attuative è data in ogni caso notizia anche alla
Conferenza Metropolitana.

Art. 26
Forme di collaborazione tra 

Città Metropolitana e comuni dell’area

1. La Città Metropolitana, anche con riferimento
alla normativa regionale sull’esercizio associato di
funzioni comunali, può stipulare accordi, conven‐
zioni e altre forme di cooperazione e collaborazione
con i Comuni dell’area metropolitana o con i Muni‐
cipi del Comune di Bari o con le zone omogenee,
qualora costituite, ai fini della organizzazione e
gestione comune di servizi e funzioni, o per la rea‐

lizzazione di opere pubbliche di comune interesse.
2. Per lo svolgimento di funzioni, servizi o speci‐

fiche attività, la Città Metropolitana, le zone omo‐
genee e i Comuni possono avvalersi reciprocamente
dei propri uffici, in base a convenzioni che defini‐
scono obiettivi, modalità, durata dell’avvalimento,
disciplinando i rapporti finanziari tra le amministra‐
zioni coinvolte.

3. Il procedimento è avviato su proposta del Sin‐
daco, sentita la Conferenza Metropolitana, ed il
provvedimento finale è approvato dal Consiglio
Metropolitano. Il Sindaco Metropolitano procede
alla stipula degli accordi o delle convenzioni o delle
altre forme di intesa necessarie.

Art. 27
Assistenza tecnico‐amministrativa ai Comuni 

e cooperazione metropolitana in materia 
di appalti, acquisti e di gestione di reti 

e servizi informatici

1. La Città Metropolitana, previa convenzione,
può curare nell’interesse dei Comuni le funzioni di
centrale di committenza, ai sensi della normativa
vigente.

2. La Città Metropolitana offre comunque ai
Comuni singoli e associati assistenza tecnico‐ ammi‐
nistrativa in materia di appalti di lavori e acquisti di
beni, servizi e forniture, anche attraverso la forma‐
zione del personale, l’elaborazione e la gestione di
banche dati e di servizi su piattaforma elettronica.

3. La Città Metropolitana promuove il coordina‐
mento dei sistemi di informatizzazione e digitalizza‐
zione in ambito metropolitano, con specifico riferi‐
mento alla integrazione delle banche dati, alla
gestione coordinata dei siti istituzionali, alla offerta
di servizi ai cittadini e alle imprese, alla gestione e
conservazione degli archivi su supporto informatico.

4. La Città Metropolitana promuove l’utilizzo di
Linked Open Data per favorire l’integrazione dei dati
e delle procedure tra i Comuni Metropolitanie la dif‐
fusione delle informazioni alla cittadinanza.

Art. 28
Revoca di accordi, convenzioni 
o altre forme dicollaborazione

1. La revoca di accordi, convenzioni o altre forme
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di collaborazione tra Città Metropolitana e comuni
dell’area metropolitana può essere proposta dal
Sindaco al Consiglio Metropolitano:
a. nei casi previsti dalle leggi e dai regolamenti;
b. per esaurimento dello scopo;
c. a seguito di presa d’atto della volontà manife‐

stata in tal senso da parte dei Comuni o Unioni
di Comuni interessati;

d. quando nell’esperienza attuativa non risultino
realizzati adeguati risultati sul piano dell’econo‐
micità, dell’efficacia o dell’efficienza dell’azione
intrapresa o si riscontri il venir meno delle con‐
dizioni necessarie per il loro conseguimento.

2. Prima di presentare la proposta di revoca, il
Sindaco Metropolitano comunica agli enti interes‐
sati i motivi che inducono alla ipotesi di revoca, al
fine di acquisire le loro valutazioni, che devono
essere comunque formulate entro 30 giorni dalla
comunicazione. Le valutazioni pervenute nel ter‐
mine sono trasmesse, insieme alla proposta del Sin‐
daco, alla Conferenza Metropolitana per l’espres‐
sione del parere. Sulla propostadi revoca delibera
invia definitiva il Consiglio Metropolitano.

Art. 29
Cooperazione metropolitana in materia 

di gestione e valorizzazione delle risorse umane

1. La Città Metropolitana promuove la coopera‐
zione tra le amministrazioni locali del territorio
metropolitano per ottimizzare l’efficienza dei rispet‐
tivi uffici e servizi secondo criteri di efficacia, econo‐
micità, trasparenza, semplificazione e valorizzazione
delle professionalità di dirigenti edipendenti.

2. Promuove l’innovazione e la semplificazione
amministrativa e l’omogeneizzazione delle proce‐
dure amministrative verso la comunità metropoli‐
tana. A tal fine la Città Metropolitana favorisce
l’adozione di strumenti di e‐government che miglio‐
rino i servizi resi e semplifichino la relazione tra cit‐
tadini‐imprese ed istituzioni. Nell’ottica di valoriz‐
zare le migliori professionalità dei dipendenti delle
pubbliche amministrazioni del territorio metropoli‐
tano, cura la predisposizione di una banca dati arti‐
colata per inquadramenti contrattuali, profili pro‐
fessionali, titolo di studio, anzianità di servizio che
evidenzi le specifiche esperienze professionali.

3. In particolare la Città Metropolitana può curare
nell’interesse dei Comuni e delle Unioni di Comuni
che aderiscano a specifiche convenzioni:
a) la formazione e l’aggiornamento professionale

di dirigenti e dipendenti;
b) il reclutamento di dirigenti e dipendenti;
c) specifici adempimenti organizzativi per la

gestione dei rapporti di lavoro, compresi i servizi
di pagamento delle retribuzioni;

d) l’assistenza legale in materia di lavoro alle dipen‐
denze della pubblica amministrazione;

e) l’assistenza tecnico‐amministrativa ai Comuni e
alle Unioni di Comuni in materia di relazioni sin‐
dacali;

f) il supporto all’implementazione dei sistemi di
misurazione e valutazione della performance.

Art. 30
Accordi tra Città Metropolitana e Comuni 

e Unioni di Comuni esterni all’area metropolitana

1. La Città Metropolitana può stipulare accordi e
convenzioni con comuni, singoli o associati,o altri
enti esterni al suo territorio, al fine della gestione
integrata di servizi pubblici di comune interesse o
comunque connessie integrati.

2. La Città Metropolitana può, inoltre, adottare
strumenti giuridici e procedure finalizzati a garan‐
tire forme permanenti di consultazione, coordina‐
mento tra le attività e lemodalità di esercizio delle
funzioni di competenza della Città Metropolitana e
dei comuni singoli o associati confinanti.

3. Ove la natura del servizio o della prestazione
lo consentano, tali accordi possono prevedere
anche il reciproco avvalimento degli uffici, o forme
di delega finalizzate a massimizzare l’economicità,
l’efficienza e l’efficacia dei servizi.

4. Agli accordi tra la Città Metropolitana e comuni
singoli o associati esterni al suo territorio possono
partecipare, su iniziativa del Sindaco metropolitano
o su loro richiesta, anche comuni singoli o associati
interni alla Città Metropolitana.

Art. 31
Formazione e revoca di accordi tra la 
Città Metropolitana ed enti esterni 

all’area metropolitana

1. Gli accordi e le convenzioni di cui all’articolo
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precedente sono approvati dal Consiglio Metropo‐
litano a maggioranza assoluta dei votanti, supro‐
posta del Sindaco Metropolitano.

2. Il Consiglio Metropolitano, ove ritenga di dover
assumere il parere della Conferenza Metropolitana,
ne fa esplicita richiesta, stabilendo i termini per la
sua formulazione.

3. Gli accordi o le convenzioni previste nel pre‐
sente capo possono essere revocati nei casi e
secondo le modalità previsti nel precedente art. 28.

Art. 32
Vigilanza e controllo 

sull’attuazione di accordi

1. Il Sindaco Metropolitano vigila e controlla che
nell’attuazione degli accordi e delle intese stipulate
ai sensi del presente Titolo, nonché di quelli inter‐
correnti tra la Città Metropolitana ed ogni altro
ente, sia rispettato il contenuto degli obblighi
assunti a norma di legge. A tal fine si avvale, oltre
che degli uffici della Città Metropolitanaanche del
supporto del coordinamento metropolitano.

2. Il Sindaco Metropolitano presenta annual‐
mente al Consiglio una relazione sullo stato di attua‐
zione e sul funzionamento degli accordi, delle
intese, delle convenzioni, e di qualunque altra
forma di collaborazione cui partecipa la Città Metro‐
politana.

TITOLO V
PARTECIPAZIONE POPOLARE 

E TRASPARENZA AMMINISTRATIVA

Art. 33
Trasparenza e accesso agli atti

1. La Città Metropolitana assicura, anche attra‐
verso apposito sito internet istituzionale, la traspa‐
renza e la conoscibilità dei propri documenti, degli
atti e delle attività amministrative, garantendo i
diritti dei cittadini alla conoscibilità degli stessi.

2. La Città Metropolitana assicura l’accesso ai
documenti amministrativi da parte degli interessati
e la partecipazione dei cittadini al procedimento
amministrativo, nei termini e secondo le modalità
stabiliti dalla legge.

3. Gli amministratori adottano un loro codice di
comportamento, impegnativo anche per le persone
nominate a qualunque titolo e per tutti gli esperti e
i collaboratori esterni degli uffici e dei servizi della
città metropolitana.

4. Per la redazione e l’aggiornamento progressivo
del codice di comportamento gli organi della città
metropolitana promuovono iniziative di partecipa‐
zione dei cittadini e dei portatori di interesse e
fanno riferimento alle migliori esperienze e alle
buone pratiche esistenti a livello territoriale e nazio‐
nale.

5. Il codice di comportamento degli amministra‐
tori persegue gli obiettivi di valorizzare la responsa‐
bilità politica e latrasparenza, di promuovere e svi‐
luppare azioni e comportamenti positivi, insieme a
quello di assicurare il rispetto totale delle norme
vigenti e l’attuazione degli adempimenti.

6. Gli amministratori impegnano i responsabili di
vertice della struttura ad aggiornare il codice di
comportamento del personale dell’ente confor‐
mato anche ai principi, ai criteri e alle indicazioni del
codice degli eletti e delle persone nominate.

Art. 34
I servizi Ufficio Relazioni 

con il Pubblico e l’attività di comunicazione

1. La Città Metropolitana assicura la più adeguata
informazione sulle proprie attività e l’accesso ai suoi
uffici, servizi e prestazioni.

2. L’accesso dei cittadini agli uffici Relazioni con
il Pubblico può avvenire anche attraverso la rete
informatica e mediante numeri verdi apposita‐
mente attivati.

3. Nella propria attività di informazione, la Città
Metropolitana adegua i mezzi adottati e le modalità
comunicative anche in forme differenziate, tenendo
conto dei destinatari e delle caratteristiche speci‐
fiche delle sue diverse aree territoriali.

4. La Città Metropolitana assicura un particolare
impegno nell’informazione e promozione turistica
e culturale del proprio territorio.

5. Nel promuovere la propria attività comunica‐
tiva, la Città Metropolitana assicura il coordina‐
mento e il coinvolgimento dei comuni singoli e asso‐
ciati sviluppando anche attività coordinate e com‐
partecipate di informazione e comunicazione sulle

2521Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ‐ n. 11 del 23‐01‐2015



iniziative e attività fieristiche, turistiche e museali
dell’area metropolitana.

Art. 35
Partecipazione e democrazia in rete

1. La Città Metropolitana realizza la sua attività in
conformità al principio del pieno coinvolgimento e
della più ampia consultazione dei comuni e delle
comunità ricomprese nel suo territorio.

2. Al fine di favorire la costante e proficua colla‐
borazione fra l’ente e i cittadini, la CittàMetropoli‐
tana adotta un regolamento sulla partecipazione
individuale e collettiva.

3. Il regolamento disciplina i casi e le modalità di
consultazione e di referendum popolare, nonché di
istanze, petizioni o proposte di atti e provvedimenti
di interesse generale, stabilendo le modalità e i ter‐
mini entro i quali gli organi della Città Metropolitana
e gli Uffici sono tenuti ad esaminarli.

4. La Città Metropolitana assicura il ricorso a
forme di consultazione pubblica e le modalità di
partecipazione in rete, promuovendo forme di
democrazia elettronica e di cittadinanza digitale.

Art. 36
L’accesso alla rete come diritto individuale 

riconosciuto e tutelato dalla Città Metropolitana

1. La Città Metropolitana, riconoscendo l’accesso
alla rete come un diritto individuale fondamentale
in una moderna società, si impegna a:
a) favorire ogni iniziativa utile ad assicurare il supe‐

ramento di qualunque forma di limitazione
all’accesso alla rete in ogni parte del suo terri‐
torio;

b) promuovere ogni iniziativa finalizzata ad aumen‐
tare la capacità della trasmissione e fruizione dei
dati, anche favorendo lo sviluppo di Open Data
e l’accesso alla rete con le modalità consentite
dalla tecnologia, implementando la diffusione
della banda larga e ultra larga, la connessione a
distanza e l’uso della telefonia mobile;

c) garantire, per quanto di competenza, il massimo
di sicurezza della rete, anche con riferimento alle
modalità di accesso ai servizi di conservazione e
di accesso ai dati;

d) promuovere e sostenere ogni iniziativa rivolta ad
assicurare un alto livello di utilizzazione della
rete nell’ambito dei servizi sociali, educativi, tra‐
sportistici e in ogni altra forma di attività, pub‐
blica e privata, di interesse generale.

2. Al fine di perseguire e realizzare gli obiettivi di
cui al comma precedente, la Città Metropolitana
assicura e promuove ogni iniziativa e ogni forma di
coordinamento con la Regione e con lo Stato, con
icomuni singoli e associati e le organizzazioni,
imprese, realtà economiche e produttive del suo
territorio.

3. La Città Metropolitana assicura il massimo
coinvolgimento del mondo accademico, degli enti,
delle strutture di ricerca, delle forme associative e
delle comunità organizzate competenti rispetto alla
tecnologia e ai servizi propri della rete al fine di
garantire che ogni iniziativa da essa assunta corri‐
sponda alle migliori competenze e conoscenze
disponibili nel settore.

TITOLO VI 
AMMINISTRAZIONE E PERSONALE 

Art. 37
Criteri generali in materia 

di organizzazione degli uffici

1. L’Amministrazione delle funzioni conferite alla
Città Metropolitana si ispira ai criteridi efficienza,
efficacia, qualità e trasparenza dell’azione pubblica.
Pertale scopo, la struttura organizzativa della Città
Metropolitana èarticolata in funzione diretta delle
politiche e delle competenze principali assegnate
all’Ente ed è disciplinata dal Regolamento degli
Uffici e Servizi.

2. Il Regolamento, in coerenza di tale principio,
definisce le strutture dirigenziali di vertice, a cui sarà
affidata la responsabilità dell’azione amministrativa,
nel rispetto delle leggi vigenti, garantendo la mas‐
sima integrazione delle strutture organizzative
rispetto a politiche omogenee, favorendo la flessi‐
bilità organizzativa, la piena valorizzazione del per‐
sonale dell’ente e le pari opportunità di accesso e
di carriera.

3. L’organo Amministrativo della Città Metropo‐
litana, nel rispetto dello statuto e del regolamento,
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potrà istituire Strutture organizzative di missione
e/o di progetto, che perseguono la realizzazione di
obiettivi definiti e con tempi di attuazione determi‐
nati.

4. La Città Metropolitana organizza l’azione
amministrativa in forma policentrica, istituendo
uffici decentrati,secondo criteri esclusivi di effi‐
cienza, efficacia ed economicità, al fine di semplifi‐
carei rapporti con cittadini e imprese, migliorare la
qualità dei servizi resi,assicurare economicità
all’azione amministrativa. Le strutture amministra‐
tive decentrate si possono avvalere di uffici e per‐
sonale dei comuni e sono disciplinate nel regola‐
mento degli Uffici e Servizi ed istituiti con atto del
Consiglio Metropolitano.

5. Gli uffici ed i servizi della Città Metropolitana
si avvalgono dei dirigenti edel personale dell’ammi‐
nistrazione provinciale a cui la Città Metropolitana
succede a titolo universale, nonché di dirigenti e di
personale reclutato con contratto di qualsivoglia
tipologia di lavoro, nel rispetto dei limiti stabiliti
dalla legislazione vigente, a seconda del fabbisogno
e delle necessità dell’ente.

6. La Città Metropolitana si avvale di collabora‐
zioni esterne ad alto contenuto di professionalità,
secondo le disposizioni del regolamento uffici e ser‐
vizi, nei limiti stabiliti dalla legislazione vigente. La
Città Metropolitana assicura la piena trasparenza
degli incarichi conferiti, delle modalità di scelta dei
professionisti, deicompensi erogati e dei risultati
raggiunti.

7. Il regolamento stabilisce altresì le modalità e i
limiti per la costituzione di uffici di diretta collabo‐
razione del Sindaco Metropolitano e dei Consiglieri
Metropolitani, cui il Sindaco abbia conferito speci‐
fiche deleghe.

Art. 38
Dirigenza della Città Metropolitana

1. Alle strutture di vertice dell’Amministrazione
sono assegnati Dirigenti in relazione alle previsioni
di cuial precedente articolo.

2. L’incarico di vertice è conferito dal Sindaco
della Città Metropolitana con atto monocratico che
ne indica la durata,le responsabilità affidate e gli
obiettivi da raggiungere nello svolgimento dell’inca‐
rico.

3. Il Sindaco della CittàMetropolitana, nel rispetto
del Regolamento degli Uffici e Servizie previo avviso
pubblico, nomina il Direttore Generale e gli confe‐
risce l’incarico con le modalità di cui al comma 2 del
presente articolo. La durata dell’incarico del Diret‐
tore Generale non puòsuperare i limiti temporali del
mandato amministrativo del Sindaco Metropoli‐
tano. L’incarico può essere revocato anticipata‐
mente con provvedimento motivato del Sindaco
Metropolitano.

4. Il Direttore Generale sovrintende alle funzioni
dei dirigenti e ne coordina l’azione per il persegui‐
mento degli obiettivi stabiliti dagli organi della Città
Metropolitana.

5. I dirigenti sono responsabili delle risorse pro‐
fessionali finanziarie e strumentali loro assegnate,
rispondono degli obiettivi loro affidati nel rispetto
delle direttive impartitedal Sindaco Metropolitano
o dai Consiglieri delegati.

6. I dirigenti adottano i provvedimenti di propria
competenza che impegnano l’Amministrazione
verso l’esterno, nel rispetto dei principi di imparzia‐
lità e buona amministrazione, e ne rispondono per‐
sonalmente.

7. Il Direttore Generale (o se questo non sia nomi‐
nato, il Segretario Generale) esercita il potere sosti‐
tutivo sui dirigenti in caso di inerzia o per motivi
dieccezionale gravità ed urgenza, secondo le dispo‐
sizioni del regolamento, riferendone al Sindaco
Metropolitano.

8. Il Sindaco Metropolitano nomina il Segretario
Generale della Città Metropolitana, individuandolo
tra gli iscritti all’albo nazionale dei Segretari comu‐
nali e provinciali. Ladurata dell’incarico coincide con
il mandato del Sindaco Metropolitano. A conclu‐
sione del mandato, il Segretariodella Città Metro‐
politana continua ad esercitare le funzioni fino alla
conferma o alla nomina di altro Segretario. L’inca‐
rico può essere revocato anticipatamente per vio‐
lazione dei doveri d’ufficio con provvedimento
motivato del Sindaco Metropolitano.

9. Il Segretario Generalesvolge compiti dicollabo‐
razione e di assistenza giuridica e amministrativa
per gli organi della Città Metropolitana.

Art. 39
Controlli

1. La Città Metropolitana nell’ambito della pro‐
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pria autonomia normativa e organizzativa adotta
strumenti di controllo tesi alla correttezza, alla tra‐
sparenza, all’efficacia dell’azione amministrativa.

2. A tal fine costituisceorganismi, ai sensi di legge,
così definiti:
a. Controllo di Gestione;
b. Nucleo di Valutazione;
c. Nucleo di Controllo Strategico

3. I relativi regolamenti ne disciplinano composi‐
zione e funzioni degli stessi.

In fase di prima applicazione vale la disciplina
regolamentare della Provincia.

TITOLO VII
DISPOSIZIONI FINALI

E TRANSITORIE

Art. 40
Modalità di approvazione 

e di revisione dello Statuto

1. Le modifiche al presente Statuto proposte dal
Consiglio Metropolitano sono adottate con il voto
favorevole dei due terzi dei suoi componenti. Qua‐
lora tale maggioranza non venga raggiunta, la vota‐
zione è ripetuta in una successiva seduta e lo Sta‐
tuto è approvato se ottiene il voto favorevole della
maggioranza assoluta dei consiglieriassegnati. Dette
modifiche sono approvate o respinte dalla Confe‐
renza Metropolitana con delibera adottata con i voti
che rappresentano almeno un terzo dei Comuni e
la maggioranza della popolazione residente.

2. La CittàMetropolitana adotta i regolamenti
previsti dallo Statuto entro dodici mesi dalla sua
entrata in vigore. Fino all’approvazione dei nuovi
regolamenti continuano ad applicarsi in quanto
compatibili i regolamenti della Provincia diBari sop‐
pressa.

3. Al fine di armonizzare e rendere conforme lo
Statuto alle esigenze del territorio metropolitano, il
Consiglio Metropolitano promuove una sessione
straordinaria aperta alla partecipazione della intera
comunità per l’implementazione dei contenuti sta‐
tutari entro quindici mesisuccessivi all’approvazione
dello Statuto.

Art. 41
Entrata in vigore

1. Il presente Statuto è pubblicato sul Bollettino
ufficiale della Regione Puglia, affisso all’Albo pre‐
torio on line sul sito internet della Città Metropoli‐
tana.

2. Il presenteStatuto entra in vigore il 1o gennaio
2015.

Art. 42
Norma finale

Per tutto quanto non previsto dal presente Sta‐
tuto, si fa rinvio alle norme della Legge 7 aprile
2014, n. 56, recante “disposizioni sulle Città Metro‐
politane, sulle Province, sulle Unioni e fusioni di
Comuni”, nonché, perquanto compatibili, alle
norme di cui al D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e
ss.mm.ii.

_________________________

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE LECCE
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TITOLO I
PRINCIPI

Articolo 1
La Provincia di Lecce

1. La Provincia di Lecce è Ente autonomo di area
vasta nell’ambito dei principi fissati dalla Costitu‐
zione, dal D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, dalla Legge
7 aprile 2014, n. 56, e dalle altre leggi della Repub‐
blica Italiana, che ne determinano le funzioni, e nel

rispetto delle norme fondamentali stabilite dal pre‐
sente Statuto.

2. Si riconosce nei principi ispiratori dell’Unione
Europea.

3. Il capoluogo della provincia è la città di Lecce,
nella quale ha la propria sede. Gli organi provinciali
possono riunirsi anche in sede diversa.

4. La comunità provinciale è costituita da tutti i
cittadini residenti nei comuni compresi nel territorio
della provincia di Lecce.

5. Lo stemma della Provincia, come da decreto
del Capo del Governo in data 30 novembre 1933, è
costituito: “...d’oro, a quattro pali di rosso, al delfino
stizzoso, al naturale, guizzante in palo sul tutto con
la coda in alto e la testa in basso, volta a destra
imboccante la mezza luna d’argento, parimenti
volta a destra”.

6. La Provincia di Lecce, nello svolgimento dei
suoi compiti istituzionali, cura gli interessi e pro‐
muove lo sviluppo della comunità amministrata.

Articolo 2
Obiettivi fondamentali

1. La Provincia di Lecce, nell’ambito della auto‐
nomia riconosciuta dalla Costituzione, è impegnata,
quale ente intermedio tra i Comuni del suo terri‐
torio e la Regione Puglia di cui fa parte, a perseguire
i seguenti obiettivi:
a) identificare, riconoscere e rispettare il patri‐

monio civile, morale e spirituale della popola‐
zione salentina;

b) valorizzare le potenzialità naturali del Salento, il
patrimonio storico, artistico e culturale e le atti‐
vità produttive proprie della popolazione salen‐
tina;

c) favorire l’occupazione nei diversi settori produt‐
tivi e la crescita sociale ed economica nella pro‐
vincia, con limitazione dei fenomeni emigratori
ed il superamento del divario rispetto alle aree
più sviluppate del Paese nella prospettiva di inte‐
grazione europea;

d) contribuire all’affermazione dei principi che si
ispirano ai migliori valori umani, alle più equili‐
brate condizioni di civiltà, all’esaltazione della
solidarietà verso le persone più svantaggiate e
bisognose;
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e) contribuire alla sicurezza, alla salute di tutti i
membri della comunità, al miglioramento della
qualità della vita, alla tutela ed alla valorizza‐
zione dell’ambiente in tutte le naturali manife‐
stazioni ed alla promozione di tecniche di colti‐
vazione del terreno idonee a salvaguardare la
fertilità del suolo, la genuinità degli alimenti ed
un’equilibrata presenza della flora e della fauna;

f) salvaguardare e sostenere le forme espressive e
linguistiche della cultura e della tradizione delle
comunità salentine;

g) aderire alla Carta Europea dell’autonomia locale
e ai principi fondamentali dell’ordinamento
europeo, impegnandosi ad operare per la loro
attuazione;

h) orientare la propria attività al rispetto del prin‐
cipio di sussidiarietà orizzontale e di collabora‐
zione con le istanze sociali ed economiche nella
propria circoscrizione territoriale, anche
mediante il confronto con le forme associative
delle categorie produttive e delle organizzazioni
sindacali e con gli enti pubblici presenti sul terri‐
torio;

i) conformare i rapporti con le altre istituzioni della
Repubblica, con le istituzioni europee e con le
autonomie locali dei paesi membri al principio di
leale collaborazione;

l) aderire al principio secondo cui l’iniziativa e l’at‐
tività economica privata sono libere ed è per‐
messo tutto ciò che non è espressamente vietato
dalla legge nei soli casi di:
• vincoli derivanti dall’ ordinamento comuni‐

tario e dagli obblighi internazionali;
• contrasto con i principi fondamentali della

Costituzione;
• danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità

umana e contrasto con l’utilità sociale;
• disposizioni indispensabili per la protezione

della salute umana, la conservazione delle
specie animali e vegetali, dell’ambiente, del
paesaggio e del patrimonio culturale;

• disposizioni relative alle attività di raccolta di
giochi pubblici ovvero che comunque compor‐
tano effetti sulla finanza pubblica;

m) rafforzare i rapporti culturali e sociali con i popoli
delle vicine sponde mediterranee, assumendo
iniziative di cooperazione intercontinentale,
anche per la promozione della cultura della pace
e dei diritti umani;

n) promuovere il pluralismo associativo e ricono‐
scere il ruolo del volontariato;

o) favorire le condizioni e le azioni positive neces‐
sarie per garantire pari opportunità tra donna e
uomo nella formazione, nel lavoro e nella vita
sociale;

p) favorire il mantenimento dei legami culturali con
gli emigrati italiani;

q) qualificare i servizi erogati, elevandone gli stan‐
dards anche mediante il metodo e gli strumenti
delle “carte dei servizi” basate su criteri di tra‐
sparenza, accessibilità, responsabilità e sul prin‐
cipio della sussidiarietà e della collaborazione tra
cittadini‐utenti ed operatori pubblici;

r) adottare la programmazione quale criterio guida
dell’azione amministrativa in tutti i settori di atti‐
vità per ottimizzare l’impiego delle risorse e
garantire efficienza ed efficacia ai propri inter‐
venti;

s) contribuire alla tutela ed allo sviluppo del terri‐
torio nell’ottica di un adeguato rapporto tra inse‐
diamenti urbani ed infrastrutture sociali,
impianti industriali e commerciali.

2. Ai fini delle Pari Opportunità tra uomo e donna
dovrà essere assicurata la presenza di entrambi i
sessi negli Organi Collegiali della Provincia, nonché
negli Enti, Aziende, Agenzie ed Istituzioni da essa
dipendenti.

A tal fine nelle nomine nessuno dei due sessi può
essere di norma rappresentato in misura superiore
a 3/4 quando i componenti da nominare superino
le tre unità.

Negli altri casi il computo viene effettuato sul
totale dei componenti da nominare nei singoli enti,
Aziende, Agenzie ed Istituzioni.

TITOLO II
ORGANI DI GOVERNO

Articolo 3
Organi di governo

1. Sono organi di governo della Provincia: il Pre‐
sidente, il Consiglio provinciale e l’Assemblea dei
Sindaci.

2. Le modalità di elezione degli organi sono sta‐
bilite dalla legge.
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Articolo 4
Il Presidente della Provincia

1. Il Presidente è l’organo responsabile dell’am‐
ministrazione della Provincia, rappresenta l’Ente,
anche in giudizio, e ne assicura l’unità di indirizzo
politico‐amministrativo. Convoca e presiede il Con‐
siglio provinciale e l’Assemblea dei Sindaci, sovrin‐
tende al funzionamento dei servizi e degli uffici ed
all’esecuzione degli atti.

2. Il Presidente è l’organo esecutivo della Pro‐
vincia e, in quanto tale, nell’ambito dei poteri di
indirizzo e controllo politico‐amministrativo, compie
tutti gli atti non riservati dalla legge al Consiglio pro‐
vinciale ed all’Assemblea dei Sindaci.

3. Il Presidente esercita le ulteriori competenze
attribuite dalla legge e quelle specificate da altre
norme del presente Statuto e dai regolamenti pro‐
vinciali, nonché quelle conferitegli, in ragione del
suo mandato, o da atti costitutivi e statuti di enti
partecipati, sovvenzionati o vigilati dalla Provincia,
approvati dal competente organo di governo pro‐
vinciale, o da regolamenti esecutivi dei predetti atti.

4. Il Presidente provvede alla nomina, alla desi‐
gnazione e alla revoca dei rappresentanti della Pro‐
vincia presso enti, aziende ed istituzioni.

Tutte le nomine e le designazioni debbono essere
effettuate entro quarantacinque giorni dall’insedia‐
mento ovvero entro i termini di scadenza del pre‐
cedente incarico.

5. Il Presidente, al fine di promuovere la parteci‐
pazione dei cittadini della Provincia di Lecce al
governo dell’Ente, può nominare, tra essi, esperti in
possesso di particolari conoscenze ed esperienze in
ambiti ritenuti strategici per lo sviluppo del terri‐
torio e della comunità amministrata, disponibili a
collaborare in forma del tutto gratuita.

6. Il Presidente nomina i responsabili degli uffici
e dei servizi, attribuisce e definisce gli incarichi diri‐
genziali e quelli di collaborazione esterna secondo
le modalità ed i criteri stabiliti dagli articoli 109 e
110 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nonché dal
presente Statuto e dai regolamenti provinciali.

7. Il Presidente assume le proprie funzioni all’atto
della proclamazione.

8. Il Presidente presta davanti al Consiglio, nella
seduta di insediamento, il giuramento di osservare
lealmente la Costituzione Italiana, le leggi della
Repubblica, le leggi della Regione Puglia, lo Statuto
ed i regolamenti provinciali.

9. Distintivo del Presidente della Provincia è una
fascia di colore azzurro con lo stemma della Repub‐
blica e lo stemma della Provincia, da portare a tra‐
colla.

Articolo 5
Atti del Presidente

1. Gli atti amministrativi a rilevanza esterna di
competenza del Presidente prendono il nome di
“provvedimenti”, se adottati nell’esercizio delle fun‐
zioni di organo esecutivo ai sensi dell’art. 4, comma
2; diversamente, assumono la forma di “decreti”.

2. Il Presidente adotta i provvedimenti con l’assi‐
stenza del Segretario Generale, che ne cura la ver‐
balizzazione, a seguito di istruttoria che preveda la
formulazione, oltre che dei pareri di cui al comma
3, anche di eventuali rilievi da parte del Segretario
Generale e del Direttore Generale, se nominato, cia‐
scuno per quanto di propria competenza.

3. Su ogni proposta di provvedimento, che non
sia mero atto di indirizzo, deve essere richiesto il
parere, in ordine alla sola regolarità tecnica, del
responsabile del servizio interessato e, qualora
comporti riflessi diretti o indiretti sulla situazione
economico‐finanziaria o sul patrimonio dell’Ente,
del responsabile di ragioneria in ordine alla regola‐
rità contabile. I pareri sono inseriti nel provvedi‐
mento.

4. Ove il Presidente non intenda conformarsi ai
pareri di cui al precedente comma, deve darne ade‐
guata motivazione nel testo del provvedimento.

5. I provvedimenti sono pubblicati nell’ albo pre‐
torio on line della Provincia per quindici giorni con‐
secutivi, salvo specifiche disposizioni di legge, e
diventano esecutivi dopo il decimo giorno dalla loro
pubblicazione. Contestualmente alla pubblicazione,
i provvedimenti sono trasmessi in elenco ai capi‐
gruppo consiliari.

6. Nel caso di urgenza, i provvedimenti possono
essere dichiarati immediatamente eseguibili con
espressa dichiarazione del Presidente riportata in
calce al dispositivo.

7. Il Presidente può adottare, quali atti a rilevanza
interna, “direttive” nei confronti degli uffici e dei
servizi, nonché dei consiglieri delegati, anche indi‐
cando obiettivi ed attività necessarie per la realizza‐
zione dei programmi della Provincia.
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Articolo 6
Vice Presidente

1. Il Vice Presidente è scelto dal Presidente tra i
consiglieri provinciali.

2. Esercita le funzioni eventualmente delegategli
dal Presidente e lo sostituisce in ogni caso in cui
questi ne sia impedito.

Articolo 7
Poteri di delega del Presidente

1. Ferme restando le funzioni delegate al Vice
Presidente, il Presidente, nel rispetto del principio
di collegialità, può assegnare specifiche deleghe,
nelle materie che la legge e lo Statuto riservano alla
sua competenza, a Consiglieri provinciali. Del con‐
ferimento è data immediata comunicazione al Con‐
siglio provinciale.

2. Il conferimento della delega non comporta, in
ogni caso, il potere di firma per quegli atti di com‐
petenza del Presidente che abbiano rilevanza
esterna.

3. I consiglieri delegati hanno facoltà di proporre
l’adozione di provvedimenti presidenziali nelle
rispettive materie oggetto di delega e sulle proposte
formulate relazionano al Presidente.

4. Le deleghe conservano efficacia fino alla
revoca o fino all’attribuzione di una nuova delega
nella medesima materia ad altro Consigliere.

Articolo 8
Consiglio provinciale

1. Il Consiglio provinciale è l’organo di indirizzo e
controllo, propone all’assemblea lo statuto,
approva regolamenti, piani, programmi; approva o
adotta ogni altro atto ad esso sottoposto dal Presi‐
dente della Provincia. Su proposta del Presidente
della Provincia, il Consiglio adotta gli schemi di
bilancio da sottopone al parere dell’Assemblea dei
Sindaci, acquisito il quale li approva in via definitiva.
Approva, altresì, le variazioni di bilancio ed i
seguenti atti fondamentali:
a) convenzioni tra Comuni e Provincia, ivi comprese

le intese relative all’esercizio da parte della Pro‐
vincia delle funzioni di predisposizione dei docu‐

menti di gara, di stazione appaltante, di monito‐
raggio dei contratti di servizio e di organizzazione
di concorsi e procedure selettive;

b) costituzione e modificazione di forme associa‐
tive;

c) istituzione, compiti e norme sul funzionamento
degli organismi di partecipazione;

d) organizzazione e concessione dei pubblici servizi,
partecipazione della Provincia a società di capi‐
tali;

e) istituzione e ordinamento dei tributi e disciplina
generale delle tariffe per la fruizione dei beni e
dei servizi;

f) indirizzi da osservare da parte degli enti dipen‐
denti, sovvenzionati o sottoposti a vigilanza;

g) contrazione dei mutui ed emissioni di prestiti
obbligazionari;

h) spese che impegnino i bilanci per gli esercizi suc‐
cessivi, escluse quelle relative alle locazioni di
immobili ed alla somministrazione e fornitura di
beni e servizi a carattere continuativo;

i) acquisti ed alienazioni immobiliari, relative per‐
mute, appalti e concessioni che non siano pre‐
visti espressamente in altri atti fondamentali del
Consiglio o che non ne siano mera esecuzione e
che comunque non rientrino nella ordinaria
amministrazione di funzioni e servizi di compe‐
tenza del Presidente, del Segretario o di altri fun‐
zionari.

l) designazioni, nomine e revoche dei rappresen‐
tanti della Provincia in enti ed organismi
comunque denominati per i quali la legge riservi
la competenza al Consiglio;

m) decisioni in ordine al riconoscimento della legitti‐
mità dei debiti fuori bilancio.

2. Entro 30 giorni dalla prima seduta del Consiglio
successiva all’elezione, il Presidente della Provincia
presenta al Consiglio, per la presa d’atto, le linee
programmatiche relative alle azioni ed ai progetti
da realizzare nel corso del proprio mandato. A
seguito del rinnovo del Consiglio presenta, nello
stesso termine di cui sopra, le linee programma‐
tiche aggiornate.

3. Il Consiglio esercita le ulteriori competenze sta‐
bilite dalla legge e dal presente Statuto, esamina la
relazione annuale del Difensore Civico ed adotta le
determinazioni conseguenti; adegua e verifica,
entro il mese di settembre, contestualmente agli
adempimenti di cui all’art.193, comma 2, del
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D.Lgs.18 agosto 2000, n.267, lo stato di attuazione
dei programmi.

4. I provvedimenti di competenza del Consiglio
non possono essere adottati in via d’urgenza da altri
organi della Provincia, salvo quelli attinenti al rego‐
lamento sull’ ordinamento degli uffici e dei servizi,
alle variazioni di bilancio ed alle variazioni del piano
esecutivo di gestione e del piano degli obiettivi,
adottati dal Presidente, da sottopone a ratifica del
Consiglio nei sessanta giorni successivi, a pena di
decadenza.

In caso di mancata ratifica, il Consiglio regola con‐
testualmente i rapporti giuridici eventualmente
sorti e dipendenti dal provvedimento decaduto.

5. In prima convocazione, il Consiglio provinciale
può deliberare validamente in presenza di un
numero di componenti non inferiore alla metà di
quelli assegnati, computando a tal fine il Presidente
della Provincia; in seconda convocazione, il Consi‐
glio può deliberare validamente, ad eccezione dei
casi in cui specifiche disposizioni di legge e di Sta‐
tuto richiedano un quorum speciale, con la pre‐
senza di un terzo dei Consiglieri assegnati, compu‐
tando a tal fine il Presidente della Provincia.

6.Alla scadenza del mandato, il Consiglio rimane
in carica sino all’elezione del nuovo, limitandosi,
dopo la pubblicazione del decreto di indizione dei
comizi elettorali, ad adottare gli atti urgenti ed
improrogabili.

7. Il Consiglio si riunisce su determinazione del
Presidente e di un quinto dei Consiglieri, nel qual
caso la riunione deve aver luogo entro dieci giorni
dalla richiesta.

8. Il funzionamento del Consiglio e le sue artico‐
lazioni sono disciplinate da apposito regolamento.

Articolo 9
Consiglieri provinciali

1. I Consiglieri rappresentano l’intera comunità
della Provincia.

2. I Consiglieri hanno diritto di presentare inter‐
rogazioni, interpellanze, question ‐ time, mozioni ed
ordini del giorno nei termini e secondo le modalità
stabilite dal regolamento per il funzionamento del
Consiglio provinciale.

3. Ogni Consigliere ha diritto alla collaborazione
da parte degli uffici della Provincia. Ha diritto,
altresì, di ottenere dai dirigenti dei settori/servizi o

dai responsabili del procedimento, ovvero dai rap‐
presentanti presso enti, società, consorzi cui parte‐
cipa la Provincia, le informazioni e le notizie in loro
possesso, unitamente alla consultazione dei docu‐
menti utili all’espletamento del mandato. Il Consi‐
gliere è tenuto al segreto nei casi specificatamente
determinati dalla legge.

4. I Consiglieri si costituiscono in gruppi consiliari
corrispondenti, per numero e denominazione, alle
liste di appartenenza. Il Consigliere e/o Consiglieri
che non intendono appartenere ad alcun dei pre‐
detti gruppi aderiscono al Gruppo Misto.

5. Ai gruppi consiliari è riconosciuta autonomia
organizzativa e funzionale ed è assicurata la dispo‐
nibilità di personale, locali ed attrezzature secondo
i criteri stabiliti dal regolamento sul funzionamento
del Consiglio provinciale.

6. Nel caso della mancata partecipazione ai lavori
del Consiglio, la decadenza si determina per l’as‐
senza ingiustificata a n. 3 sedute consiliari consecu‐
tive. Il Presidente, d’ufficio o su istanza di qualsiasi
elettore, contesta la circostanza al Consigliere, il
quale ha dieci giorni di tempo per formulare osser‐
vazioni o far valere ogni ragione giustificativa. Entro
i quindici giorni successivi, il Consiglio delibera e,
ove ritenga sussistente la causa contestata, lo
dichiara decaduto. La deliberazione è depositata
nella segreteria e notificata all’interessato entro i
cinque giorni successivi.

Articolo 10
Assemblea dei Sindaci

1. L’Assemblea dei Sindaci è costituita dai Sindaci
dei Comuni appartenenti al territorio della Provincia
ed è convocata e presieduta dal Presidente.

2. L’Assemblea dei Sindaci ha poteri propositivi,
consultivi e di controllo nei modi seguenti:
a) formula proposte di deliberazioni consiliari o di

provvedimenti presidenziali;
b) formula proposte di intervento dello Stato, della

Regione e di ogni altra pubblica Istituzione o
Autorità;

c) esprime pareri, se richiesti dal Presidente o dal
Consiglio provinciale;

d) vigila, attraverso i competenti uffici provinciali,
sulla regolare esecuzione delle proposte, di cui
alla lettera a) una volta approvate;

e) dispone verifiche sulla corretta applicazione
dello Statuto in relazione a specifici atti, avvalen‐
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dosi dell’assistenza giuridico‐amministrativa del
Segretario Generale.

3. L’Assemblea dei Sindaci adotta o respinge lo
Statuto proposto dal Consiglio e le sue successive
modificazioni, nonché esprime parere sugli schemi
di bilancio adottati dal Consiglio, con i voti che rap‐
presentino almeno un terzo dei Comuni compresi
nella Provincia di Lecce e la maggioranza della popo‐
lazione complessivamente residente sul territorio
provinciale.

4. Si riunisce su determinazione del Presidente o
su richiesta di almeno quindici Sindaci o di almeno
un quinto dei Consiglieri provinciali assegnati
escluso il Presidente.

5. L’Assemblea è validamente costituita, in prima
convocazione, se sono presenti almeno trentadue
Sindaci di Comuni che insieme rappresentino la
maggioranza della popolazione complessivamente
residente sul territorio provinciale, ed in seconda
convocazione, da tenersi non prima di novanta
minuti dalla prima, se sono presenti almeno venti
Sindaci di Comuni che insieme rappresentino
almeno un quarto della popolazione complessiva‐
mente residente sul territorio provinciale..

6. L’Assemblea, nell’esercizio delle proprie fun‐
zioni, adotta deliberazioni con l’assistenza del
Segretario Generale, che ne cura la verbalizzazione.

7. Le deliberazioni, ad eccezione dei casi in cui
disposizioni di legge richiedano un quorum speciale,
sono adottate a maggioranza dei Sindaci presenti,
con i voti che rappresentino almeno la maggioranza
della popolazione rappresentata nella seduta.

8. Il Presidente può disporre la presenza dei diri‐
genti provinciali nelle sedute assembleari, quando
ne occorra la consultazione.

9. Ai fini dell’applicazione del presente articolo,
la popolazione da prendere a riferimento è esclusi‐
vamente quella risultante dall’ultimo censimento
ISTAT.

10. Il funzionamento dell’Assemblea sarà discipli‐
nato da apposito regolamento.

TITOLO III
ORDINAMENTO DEGLI UFFICI

Articolo 11 
Organizzazione degli uffici e dei servizi

1. Gli uffici ed i servizi della Provincia si articolano

secondo il modello organizzativo stabilito nell’ap‐
posito regolamento sull’ ordinamento degli uffici e
dei servizi.

2. In particolare, l’ordinamento degli uffici e ser‐
vizi stabilisce:
a) la configurazione della struttura organizzativa; 
b) la dotazione organica complessiva;
c) le posizioni di lavoro e le relative mansioni;
d) l’articolazione dell’assetto organizzativo nelle

posizioni del Segretario Generale, del Direttore
Generale, dei dirigenti e nell’area delle posizioni
organizzative;

e) i criteri e le modalità per la definizione degli stru‐
menti organizzativi di coordinamento, controllo
e valutazione;

f) i criteri per l’assegnazione degli incarichi di dire‐
zione dei servizi o degli uffici, nonché di alta spe‐
cializzazione, anche al di fuori della dotazione
organica, fermi restando i requisiti richiesti dalla
qualifica da ricoprire;

g) la disciplina dell’accesso esterno agli uffici e della
progressione orizzontale e verticale del perso‐
nale dipendente.

3. Nello svolgimento della propria attività ammi‐
nistrativa, la Provincia valorizza la professionalità
delle risorse umane, garantendo a tutti i dipendenti
parità e pari opportunità tra uomini e donne per
l’accesso al lavoro, il trattamento sul lavoro, la cre‐
scita professionale e la progressione di carriera.

Articolo 12
Segretario Generale

1. Il Presidente della Provincia nomina il Segre‐
tario Generale tra gli iscritti all’Albo di cui all’art.98
del D.Lgs.18 agosto 2000, n.267.

2. Il Segretario Generale svolge compiti di colla‐
borazione ed assistenza giuridico ‐ amministrativa
nei confronti degli organi dell’Ente in ordine alla
conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo
Statuto ed ai regolamenti. Esercita, altresì, le ulte‐
riori funzioni attribuitegli dalla legge, dal presente
Statuto e dai regolamenti provinciali, o conferitegli
dal Presidente.

3. Il Segretario Generale è coadiuvato da un Vice
Segretario Generale scelto dal Presidente tra i diri‐
genti dell’Ente in possesso del titolo di studio pre‐
scritto per l’accesso alla carriera di Segretario. Il Vice
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Segretario sostituisce il Segretario in caso di
vacanza, assenza o impedimento anche tempo‐
raneo.

Articolo 13
Direttore Generale

1. Il Presidente della Provincia può nominare,
secondo le norme ed i criteri dettati dal regola‐
mento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, un
Direttore Generale.

2. Il Direttore svolge i compiti attribuiti dalla
legge, assicurando la coerenza e funzionalità del
piano economico di gestione alle finalità dell’ammi‐
nistrazione, il raggiungimento dei macro obiettivi
gestionali e programmatici definiti dal Presidente e
dal Consiglio, lo sviluppo di modalità operative e
gestionali e dei sistemi informatici innovativi, effi‐
cienti, efficaci ed economici.

Articolo 14
Dirigenti

1. La direzione degli uffici e dei servizi è attribuita
ai dirigenti, secondo i criteri e le norme dettate dal
regolamento sull’ ordinamento degli uffici e dei ser‐
vizi.

2. La copertura dei posti di qualifica dirigenziale
o di alta specializzazione può avvenire, entro i limiti
di legge, mediante contratto a tempo determinato,
fermi restando i requisiti richiesti dalla qualifica da
ricoprire, previa selezione pubblica volta ad accer‐
tare, in capo ai soggetti interessati, il possesso di
comprovata esperienza pluriennale e specifica pro‐
fessionalità nelle materie oggetto dell’ incarico.

3. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e
servizi stabilisce i criteri e le modalità con cui pos‐
sono essere stipulati, al di fuori della dotazione
organica, contratti a tempo determinato per i diri‐
genti e le alte specializzazioni, fermi restando i
requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire e gli
ulteriori limiti stabiliti dalla legge.

4. Ai dirigenti spettano i compiti gestionali di
attuazione dei programmi e di raggiungimento degli
obiettivi definiti con gli atti di indirizzo adottati dall’
organo politico. Il regolamento stabilisce le regole
di esercizio dei poteri gestionali, che devono essere

improntate al dovere di comunicazione e di rac‐
cordo con gli organi politici, per assicurare l’unita‐
rietà dell’azione amministrativa.

5. I dirigenti sono direttamente ed esclusiva‐
mente responsabili, in relazione agli obiettivi fissati
dagli organi dell’Ente ed in conformità ai piani ese‐
cutivi di gestione, alla correttezza amministrativa ed
all’efficienza della gestione.

6. Per l’attuazione dei propri compiti i dirigenti
adottano determinazioni soggette al controllo
interno di regolarità amministrativa e contabile, nei
limiti e nelle forme stabilite dal regolamento.

TITOLO IV
ORDINAMENTO DEI SERVIZI PUBBLICI

Articolo 15
Servizi pubblici provinciali

1.La Provincia di Lecce, nell’ambito delle proprie
competenze, provvede alla gestione dei servizi pub‐
blici di interesse generale nelle forme e nei limiti
previsti dalla legge.

2.Gli enti, aziende, consorzi e società partecipate
sono tenuti a trasmettere alla Provincia gli atti fon‐
damentali previsti dai rispettivi statuti.

3.Nel caso di servizi pubblici gestiti da società di
capitali, i rappresentanti della Provincia in seno agli
organi societari relazionano annualmente al Consi‐
glio provinciale sull’andamento della società cui la
Provincia partecipa.

TITOLO V
FORME ASSOCIATIVE

E DI COOPERAZIONE ‐ ACCORDI DI
PROGRAMMA

Articolo 16
Convenzioni

1. Per lo svolgimento coordinato di funzioni e ser‐
vizi determinati, la Provincia può stipulare con i
Comuni e/o con altre Province apposite conven‐
zioni. I progetti di convenzione sono approvati dal
Consiglio provinciale.
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2.Le convenzioni devono specificare le funzioni o
i servizi che hanno ad oggetto e devono stabilire i
fini, la durata, le forme di consultazione degli enti
contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reciproci
obblighi e garanzie.

3.Relativamente ad eventuali forme di “conven‐
zione obbligatoria” imposte dallo Stato o dalla
Regione, nelle materie di propria competenza, per
la gestione a tempo determinato di uno specifico
servizio o per la realizzazione di un’opera, lo schema
di convenzione si conformerà alle previsioni del
disciplinare ‐ tipo predisposto dai competenti organi
statali o regionali.

Articolo 17
Consorzi

1. Per la gestione associata di uno o più servizi
pubblici, la Provincia può costituire con i Comuni
e/o con altre Province un consorzio nelle forme e
nei limiti previsti dalla legge.

Articolo 18
Accordi di programma

1.Gli accordi di programma, di cui all’art.34 del
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, costituiscono stru‐
menti ordinari di collaborazione tra la Provincia, i
Comuni, altre Province, Regione, Amministrazioni
dello Stato ed altri soggetti pubblici per il coordina‐
mento delle azioni necessarie a garantire la defini‐
zione e l’attuazione di opere, interventi o pro‐
grammi di intervento che richiedono, per la loro
completa realizzazione, l’azione integrata di due o
più soggetti tra quelli predetti.

2.Gli accordi di cui al comma precedente ven‐
gono stipulati nelle forme e nei limiti previsti dalla
legge.

Articolo 19
Cooperazione

1.Nell’esercizio delle funzioni proprie, attribuite
o delegate, la Provincia assicura la più ampia coo‐
perazione con la Regione, le Unioni di Comuni ed i
Comuni, al fine di realizzare un sistema coordinato

di funzionamento delle autonomie locali al servizio
dello sviluppo economico, sociale e civile.

2.La Provincia assicura, inoltre, quando sia oppor‐
tuno un esame contestuale di vari interessi pubblici
coinvolti in un procedimento amministrativo, la pro‐
mozione o la partecipazione alle conferenze dei ser‐
vizi, di concerto con le amministrazioni interessate,
secondo le procedure stabilite dalla legge.

3.La Provincia riconosce l’interdipendenza delle
proprie funzioni e di quelle delle Unioni di Comuni
e dei Comuni del territorio finalizzate alla crescita
sociale. Essa, pertanto, promuove ogni possibile
forma di collaborazione con i Comuni nella organiz‐
zazione e gestione dei servizi e per la concreta rea‐
lizzazione di attività od opere di interesse comune
in tutti i settori di propria competenza.

Articolo 20
Libere forme associative

1.La Provincia valorizza e favorisce le libere forme
associative rivolte allo svolgimento di attività di inte‐
resse generale attinenti alle proprie competenze, in
ossequio al principio della sussidiarietà orizzontale.

2.La Provincia istituisce l’Albo delle forme asso‐
ciative di cui al comma 1. I criteri e le modalità per
l’iscrizione e la tenuta dell’Albo sono disciplinati dal
regolamento degli istituti di partecipazione.

3.La Provincia, per l’attuazione dei propri pro‐
grammi di intervento nei settori di propria compe‐
tenza, può stipulare con associazioni, società coo‐
perative ed organismi, iscritti all’Albo di cui al
comma 2, convenzioni aventi ad oggetto attività di
interesse provinciale.

4.Le associazioni e le altre libere forme associa‐
tive iscritte all’Albo:
‐ possono essere consultate sulle questioni atti‐

nenti alle competenze della Provincia;
‐ possono chiedere il patrocinio della Provincia per

le manifestazioni organizzate;
‐ possono accedere alle strutture ed ai servizi pro‐

vinciali secondo le modalità previste dal regola‐
mento;

‐ possono fruire, compatibilmente con le risorse
finanziarie, di contributi e vantaggi economici, in
relazione agli scopi sociali perseguiti ed alla natura
delle iniziative promosse.
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Articolo 21
Partecipazione alla formazione di atti

1.La Provincia adotta apposito regolamento per
disciplinare le misure organizzative idonee a ren‐
dere effettivo l’esercizio del diritto di accesso ai
documenti amministrativi ed alle informazioni in
possesso dell’amministrazione e dei soggetti che
gestiscono pubblici servizi, in modo da garantire la
trasparenza, l’imparzialità e la pubblicità dell’attività
amministrativa, la partecipazione consapevole
all’attività della Provincia da parte dei cittadini e la
conoscenza di ogni notizia utile allo svolgimento
dell’attività propria dei soggetti di diritto e degli enti
di fatto.

2.La Provincia, nei procedimenti relativi alla ado‐
zione di atti che interessano specifiche categorie di
cittadini, procede alla consultazione degli interessati
sia in forma diretta, mediante questionari, riunioni,
assemblee o audizioni, sia in forma indiretta,
mediante interpello dei rappresentanti di categorie,
ovvero, delle consulte di settore di cui all’art. 23.

3.L’avvio di procedimento amministrativo rela‐
tivo all’adozione di atti che incidono su situazioni
giuridiche soggettive deve essere comunicato ai
diretti interessati, a coloro che per legge devono
intervenirvi, nonché ai soggetti, individuati o indivi‐
duabili dagli organi o uffici della Provincia, ai quali
possa derivare un pregiudizio dall’atto finale da
emanarsi a conclusione del procedimento.

4.Le comunicazioni di cui al precedente comma
sono effettuate ogni qualvolta non sussistano
ragioni di impedimento derivanti da particolari esi‐
genze di celerità del procedimento. Resta in ogni
caso salva la facoltà di adottare, anche prima della
effettuazione delle comunicazioni di cui al prece‐
dente comma, provvedimenti cautelari.

5.Sono esclusi dall’obbligo di comunicazione i
procedimenti amministrativi che abbiano come atto
finale provvedimenti di adozione di regolamenti,
atti amministrativi a carattere generale, di pianifi‐
cazione e di programmazione, per i quali restano
ferme le particolari norme che ne regolano la for‐
mazione.

6.Il provvedimento non può essere aggravato se
non per straordinarie e motivate esigenze imposte
dallo svolgimento dell’istruttoria.

Articolo 22
Pubblicità degli atti

1.Tutti gli atti amministrativi della Provincia e
degli enti ed aziende dipendenti sono pubblici, nelle
forme e nei limiti previsti dalla legge e dai regola‐
menti provinciali.

2.La pubblicità degli atti di cui al comma 1
avviene attraverso la pubblicazione sul sito istituzio‐
nale dell’ Ente.

Articolo 23
Consulte provinciali

1.La Provincia, al fine di favorire la partecipazione
dei cittadini all’Amministrazione locale, istituisce
nelle materie e funzioni di competenza provinciale
consulte a carattere permanente. Apposita consulta
viene istituita per promuovere forme di partecipa‐
zione alla vita pubblica locale dei cittadini del‐
l’Unione Europea e degli stranieri regolarmente sog‐
giornanti.

2.Nelle materie attinenti alle attività professionali
ed alle esperienze scientifiche, la Provincia si avvale
dei contributi di idee che gli Ordini ed i Collegi Pro‐
fessionali, riuniti in libera associazione, forniscono
attraverso apposita consulta tecnica.

3.Le consulte provinciali, nelle materie di compe‐
tenza, possono:
‐ esprimere pareri preventivi a richiesta o su pro‐

pria iniziativa, su atti della Provincia;
‐ esprimere proposte per l’adozione di atti;
‐ esprimere proposte per la gestione e l’uso di ser‐

vizi e beni provinciali;
‐ chiedere che dirigenti e funzionari della Provincia

vengano invitati alle sedute per l’esposizione di
particolari problematiche.
4. Il regolamento degli istituti di partecipazione

stabilisce il numero, le modalità di formazione e di
funzionamento delle consulte.

Articolo 24
Istanze ‐ Petizioni ‐ Proposte

1. I cittadini, in forma singola o associata, hanno
facoltà di rivolgere alla Provincia istanze, petizioni
e proposte dirette a promuovere una migliore
tutela di interessi collettivi curati dall’Ente.
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2. Il regolamento degli istituti di partecipazione
disciplina i termini e le modalità relativi all’esercizio
dell’iniziativa, nonché gli strumenti di controllo pre‐
disposti a garanzia dei promotori.

Articolo 25
Referendum

1. La Provincia può indire, nelle materie ricom‐
prese nelle funzioni provinciali, referendum propo‐
sitivi e/o consultivi. La richiesta di referendum com‐
pete:
‐ al Consiglio provinciale, con il voto della maggio‐

ranza dei componenti assegnati, compreso il Pre‐
sidente;

‐ a n. 20 Consigli comunali o numero inferiore,
purché rappresentino almeno 130.000 abitanti
della popolazione provinciale, così come risul‐
tante dall’ultimo censimento ISTAT;

‐ a n. 15.000 cittadini in possesso del requisito di
cui al successivo comma 3;
2. Non sono ammessi referendum in materia di:

‐ finanza locale, bilanci e consuntivi;
‐ imposte, tasse e tariffe;
‐ atti di esecuzione di norme legislative, statutarie

o regolamentari e di esecuzione delle delibere
consiliari;

‐ provvedimenti inerenti ad elezioni, nomine, desi‐
gnazioni, revoche e decadenze;

‐ stato giuridico e trattamento economico del per‐
sonale della Provincia;

‐ statuto e regolamenti interni sul funzionamento
degli organi;

‐ pareri o altri atti richiesti da disposizioni di legge.
3. Hanno diritto di partecipare al voto i cittadini

residenti nel territorio provinciale iscritti nelle liste
elettorali dei Comuni della provincia.

4. Il referendum non può aver luogo in coinci‐
denza con altre consultazioni elettorali, né può svol‐
gersi prima che siano decorsi 12 mesi dall’attua‐
zione di altro precedente referendum.

5. Qualora il provvedimento attuativo della con‐
sultazione referendaria postuli la variazione di
bilancio, il Consiglio ha facoltà di rinviarlo all’eser‐
cizio finanziario successivo.

6. Il regolamento degli istituti di partecipazione
disciplina la procedura referendaria relativamente
alla richiesta, alla raccolta delle firme, alla verifica

delle condizioni di ammissibilità, alle modalità di
svolgimento ed alla validità della consultazione refe‐
rendaria.

Articolo 26
Azione popolare

1. Ciascun elettore può far valere, in giudizio, le
azioni ed i ricorsi che spettino alla Provincia.

Articolo 27
Consultazione

1. La Provincia riconosce e promuove l’istituto
della consultazione, finalizzata a conoscere la
volontà dei cittadini nel merito di una determinata
attività o nella gestione di un servizio o bene pub‐
blico. La richiesta di consultazione compete al Con‐
siglio provinciale con il voto della maggioranza dei
componenti assegnati, compreso il Presidente.

2. La Provincia dà conto dell’esito della consulta‐
zione in apposito provvedimento.

3. Per i medesimi fini, la Provincia può, altresì,
svolgere o commissionare richieste sociologiche,
demoscopiche o sondaggi di opinione, garantendo
la trasparenza e la pubblicità dei risultati.

4. Il regolamento degli istituti di partecipazione
disciplina le forme e le modalità della consultazione.

Art. 28
Il Difensore Civico

1. La Provincia istituisce l’Ufficio del Difensore
Civico, con il compito di garantire il buon anda‐
mento e l’imparzialità dell’azione amministrativa
della Provincia, delle aziende speciali ed istituzioni
da essa dipendenti, nonché delle società a totale o
prevalente capitale pubblico locale che gestiscono
i servizi provinciali, e con il compito di esercitare il
controllo sugli atti nei limiti e nelle forme previste
dalla legge e dai regolamenti. Il Difensore civico pro‐
muove azioni rivolte alla tutela degli interessi col‐
lettivi o diffusi della comunità provinciale.

2. Il Difensore civico informa la sua attività a cri‐
teri di imparzialità, indipendenza, equità, democra‐
ticità ed effettività, sulla base del principio di sussi‐
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diarietà, ferma restando la sua facoltà di organiz‐
zarsi in modelli a rete fra i vari livelli di tutela, attra‐
verso la promozione di azioni di raccordo di cui ai
successivi commi 17 e 18.

3. Il Difensore Civico è eletto a scrutinio segreto
dal Consiglio provinciale con la maggioranza dei tre
quarti dei componenti assegnati, aritmeticamente
arrotondata, computando il Presidente. Qualora la
votazione abbia esito negativo, nella stessa seduta
si procede ad una ulteriore votazione nella quale è
richiesta la maggioranza dei due terzi dei compo‐
nenti assegnati, aritmeticamente arrotondata, com‐
putando il Presidente. Qualora anche in tale vota‐
zione non si raggiunga la maggioranza prescritta,
occorre convocare una nuova seduta del Consiglio
provinciale nella quale per l’elezione è sufficiente il
voto della maggioranza dei componenti assegnati,
computando il Presidente.

4. Il Difensore Civico dura in carica quattro anni
dalla data di insediamento e può essere confermato
una sola volta con le stesse modalità elettive di cui
al comma precedente.

5. Il Difensore Civico deve essere iscritto nelle
liste elettorali di un Comune della Provincia e viene
scelto fra i cittadini che abbiano elevata compe‐
tenza giuridico‐amministrativa.

6. Non sono compatibili con l’Ufficio di Difensore
Civico:
a) coloro che versino in situazioni di ineleggibilità

alla carica di Consigliere provinciale.
b) i membri del Parlamento, i Consiglieri regionali,

provinciali e comunali;
c) coloro che ricoprano incarichi direttivi o esecu‐

tivi nei partiti politici a livello comunale, provin‐
ciale, regionale o nazionale;

d) coloro che abbiano subito condanne penali e/o
abbiano procedimenti penali in corso.

7. L’Ufficio di Difensore Civico è, altresì, incom‐
patibile con ogni altra carica elettiva pubblica e con
l’esercizio di attività di lavoro autonomo o subordi‐
nato, nonché libero‐professionale.

8. Per l’incompatibilità originaria o sopravvenuta
si applicano le procedure previste dalla legge per i
Consiglieri provinciali.

9. Il Difensore Civico può essere revocato con
deliberazione del Consiglio provinciale, da adottarsi
a scrutinio segreto con lo stesso quorum richiesto
per la sua elezione, per gravi motivi connessi con
l’esercizio delle funzioni.

10. Il Difensore Civico ha le seguenti prerogative:
‐ esercita il diritto di accesso ai documenti ammini‐

strativi mediante esame ed estrazione di copie
degli atti necessari, con il diritto di ottenere tutte
le informazioni utili per l’espletamento del man‐
dato, senza che gli possa essere opposto il segreto
d’ufficio, al di fuori dei casi previsti dalla legge;

‐ accede a qualsiasi ufficio per compiervi accerta‐
menti in ordine all’oggetto del proprio intervento,
con facoltà, inoltre, di convocare il responsabile
dell’unità organizzativa competente, al fine di
chiedere notizie ed informazioni sullo stato della
pratica, ovvero sulle cause degli abusi, delle
disfunzioni, dei ritardi o delle carenze denunciati;

‐ promuove, solo su istanza di parte e secondo le
modalità stabilite nel regolamento, una concilia‐
zione paritetica in merito a qualsiasi controversia
che possa insorgere tra amministrazione e per‐
sone all’interno di un procedimento o di un prov‐
vedimento già adottato;

‐ partecipa al controllo interno sulle determinazioni
dirigenziali, nei limiti e secondo le modalità indi‐
viduate dal regolamento dei controlli interni;

‐ esercita la tutela giurisdizionale in materia di
diritti di accesso, secondo la procedura della legge
241/90 sul procedimento amministrativo;

‐ esercita le funzioni di garante del contribuente
previsto dall’art. 13 della legge 212/2000.
11. Il regolamento fissa le modalità con le quali i

cittadini, gli enti, e le associazioni possono adire l’uf‐
ficio del Difensore Civico, nonché le procedure ed i
termini dei propri interventi.

12. Il Difensore Civico, a partire dalla data di inse‐
diamento, invia al Consiglio una relazione sull’atti‐
vità svolta nell’anno precedente, con eventuali pro‐
poste per migliorare l’azione amministrativa.

La relazione è portata a conoscenza dei cittadini
ed è discussa in Consiglio entro sessanta giorni dalla
presentazione.

13. Il Difensore Civico riferisce al Consiglio pro‐
vinciale, su iniziativa propria o del Presidente, in
ordine ad aspetti generali o specifici della propria
attività.

14. Il regolamento determina la dotazione orga‐
nica dell’ufficio del Difensore Civico. Il personale
assegnato dipende funzionalmente dal Difensore
Civico.

15. La carica di Difensore Civico è esercitata a
titolo gratuito, salvi gli eventuali rimborsi delle
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spese secondo le medesime modalità previste per
gli amministratori dall’art. 84 del D.Lgs. 18/08/2000
n. 267 e ss.mm.

16. La Provincia può, d’iniziativa propria o degli
altri enti locali, stipulare convenzioni con Comuni
della Provincia, Unioni di Comuni, Enti e altre pub‐
bliche amministrazioni, per consentire di avvalersi
del Difensore Civico provinciale.

17. Il Difensore Civico può promuovere rapporti
di collaborazione e consultazione, attraverso la sti‐
pula di apposite convenzioni, oltre che con gli altri
difensori civici, con le associazioni di tutela dei citta‐
dini ed utenti riconosciute sul territorio provinciale,
nonché con gli altri organismi o autorità di garanzia
e di tutela dei diritti operanti a livello locale.

18. Il Difensore Civico potrà definire con i soggetti
di cui al precedente comma protocolli d’intesa che
abbiano come contenuto incontri periodici, forme
di consultazione ed attività di monitoraggio sulla
promozione e tutela dei diritti.

TITOLO VII
ATTIVITA’ AMMINISTRATIVA

Articolo 29
Buon andamento

dell’azione amministrativa

1. La Provincia, nella propria azione amministra‐
tiva e nell’organizzazione dei servizi, assicura il
rispetto dei principi costituzionali di buon anda‐
mento ed imparzialità dell’Amministrazione.

2. L’azione amministrativa persegue i fini deter‐
minati dalla legge ed è retta da criteri di economi‐
cità, di efficacia e di pubblicità secondo le modalità
previste dalla legge, dal presente Statuto e dai rego‐
lamenti.

3. Il regolamento sul procedimento amministra‐
tivo disciplina le procedure, i termini e le condizioni
per attuare la semplificazione dell’azione ammini‐
strativa, anche attraverso la conferenza dei servizi.

Articolo 30
Trasparenza

1. Nel rispetto dei principi stabiliti dalla legge, la
Provincia informa la propria azione amministrativa

a criteri di pubblicità e trasparenza, con l’attivazione
di adeguati strumenti di informazione, organizza‐
zione e controllo disciplinati da appositi regola‐
menti.

Articolo 31
Ordinamento contabile e finanziario

1. Ferme restando le norme di legge tendenti ad
assicurare l’unitarietà e l’uniformità del sistema
finanziario e contabile degli enti locali, la Provincia
definisce, con il regolamento di contabilità, norme
e procedure per l’analisi, la rappresentazione ed il
controllo dei dati amministrativi e gestionali in ter‐
mini finanziari, economici e patrimoniali; tali norme
si fonderanno sui principi della legalità, dell’econo‐
micità, dell’efficienza e dell’efficacia dell’azione
amministrativa.

2. Il Consiglio approva il bilancio e le sue varia‐
zioni con il voto favorevole della maggioranza dei
componenti assegnati, computando a tal fine il Pre‐
sidente della Provincia.

3.Il Consiglio approva il rendiconto di gestione
con il voto favorevole della maggioranza dei com‐
ponenti presenti. Nelle adunanze può essere posto
in votazione soltanto se sia presente almeno la mag‐
gioranza dei componenti assegnati, computando a
tal fine il Presidente.

Articolo 32
Collegio dei revisori

1.Il Collegio dei revisori esercita in piena auto‐
nomia le funzioni ad esso attribuite dalla legge, nel
rispetto del presente Statuto e dei regolamenti pro‐
vinciali.

2.Nello svolgimento delle proprie funzioni, i revi‐
sori possono essere sentiti dal Presidente, dal Con‐
siglio e dall’Assemblea dei Sindaci.

3.Il regolamento di contabilità detta norme in
materia di organizzazione e funzionamento del col‐
legio, disciplinando, altresì, le cause di ineleggibilità
ed incompatibilità, nonché le modalità di revoca dei
componenti.
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TITOLO VIII
DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 33
Revisione dello Statuto

1.Le modificazioni e l’abrogazione totale o par‐
ziale dello Statuto sono deliberate dall’Assemblea
dei Sindaci, su proposta del Consiglio provinciale,
con i voti che rappresentino almeno un terzo dei
Comuni compresi nella provincia e la maggioranza
della popolazione complessivamente residente, così
come risultante dall’ultimo censimento ISTAT.

2.Non può proporsi la deliberazione di abroga‐
zione totale dello Statuto senza contestuale pro‐
posta di deliberazione di un nuovo Statuto. L’appro‐
vazione della deliberazione di abrogazione totale
dello Statuto comporta l’approvazione del nuovo.

Articolo 34
Regolamenti

1.Ai principi fissati dalla legge e dallo statuto
viene data attuazione attraverso i regolamenti. I
regolamenti con i quali si esercita l’autonomia
impositiva sono adeguati ai principi contenuti nella
legge 27 luglio 2000, n. 212, recante “Disposizioni
in materia di statuto dei diritti del contribuente”.

2.I regolamenti e le relative modifiche sono
approvati dal Consiglio con il voto favorevole della
maggioranza dei componenti assegnati, compu‐
tando a tal fine il Presidente.

_________________________

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE TARANTO

Statuto provinciale 

PROVINCIA DI TARANTO

STATUTO

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I
PRINCIPI E

FINALITÀ GENERALI DELL’ENTE

Art. 1
Principi generali

1. La Provincia di Taranto è ente territoriale di
area vasta dotato di autonomia normativa, ammi‐
nistrativa e finanziaria, secondo i principi fissati
dalla Costituzione, dalle leggi e dal presente Statuto
e rappresenta il territorio e le comunità che la inte‐
grano curandone gli interessi e promuovendone lo
sviluppo.

Art. 2
Finalità

1. La Provincia, quale ente rappresentativo,
orienta in particolare la sua attività verso i seguenti
obiettivi:
a) favorire la partecipazione dei cittadini singoli o

associati e degli enti locali alle scelte politiche
della comunità;

b) perseguire il miglioramento della qualità della
vita, lo sviluppo e la salvaguardia dell’occupa‐
zione e la tutela dell’ambiente;

c) perseguire il riequilibrio della distribuzione delle
risorse e delle strutture di servizio sul territorio;

d) perseguire il superamento di ogni discrimina‐
zione o disuguaglianza e consentire uguali
opportunità per tutti, tendendoal pieno sviluppo
della persona, anche se svantaggiata, nell’am‐
bito delle funzioni esercitate sia all’interno del‐
l’organizzazione dell’ente, sia nell’attività sul ter‐
ritorio, sia nei rapporti con altri enti ed organiz‐
zazioni, promuovendo in particolare interventi a
favore dei disabili, dei giovani, della terza età e
delle famiglie;

e) in conformità ai principi fondamentali del diritto
internazionale, riconosce l’uguaglianza tra le
donne e gli uomini e promuove ogni iniziativa
rivolta ad assicurare le pari opportunità e l’ugua‐
glianza di trattamento e la lotta contro ognidi‐
scriminazione basata sul sesso.

f) favorire la creazione e valorizzarele libere forme
associative e di cooperazione dei cittadini, con
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particolare attenzione a quelle di volontariato
sociale e sviluppare modi la più ampia coopera‐
zione con le forme di organizzazione sociale,
pubbliche e private locali, nazionali ed interna‐
zionali, nei settori economici, sociali, culturali;

g) salvaguardare e valorizzare le diverse risorse cul‐
turali, storiche, artistiche ed ambientali del pro‐
prio territorio, con particolare riferimento al
patrimonio delle gravine, dell’habitat rupestre,
della civiltà messapica, del barocco, della Magna
Grecia, dei trulli e della cultura arberesh;

h) di riconoscere l’identità culturale, sociale e pro‐
duttiva della “Terra Jonica”;

i) perseguire l’efficienza e l’efficacia dei servizi ero‐
gati direttamente o coordinati dalla Provincia; 

l) favorire il mantenimento di una equilibrata pre‐
senza della faunae della flora spontanea e l’affer‐
mazione di tecniche di coltivazione del
terreno,che salvaguardino la fertilità del suolo e
la genuinità degli alimenti;

m) assicurareil diritto universale all’acqua potabile,
per la sua peculiarità di bene essenziale alla vita,
attraverso la garanzia dell’accesso individuale e
collettivo dei cittadini alla risorsa.

2. La Provincia garantisce pari dignità alle mino‐
ranze linguistiche del proprio territorio, secondo
quanto previsto dalla Costituzione e dalle leggi.

3. La Provincia ispira lapropria attività al principio
di sussidiarietà orizzontale e di collaborazione con
le istanze sociali ed economiche nella propria circo‐
scrizione territoriale, anche mediante l’istituzione
di organismi di confronto periodico con le forme
associative delle categorie produttive e delle orga‐
nizzazioni sindacali, e le aziende pubbliche presenti
sul territorio.

4. La Provincia assicura i rapporti istituzionali con
le altre istituzioni della Repubblica, con le istituzioni
europeee con le autonomie locali dei paesi membri
secondo il principio di leale collaborazione istituzio‐
nale.

Art. 3
Rapporti con i Comuni

1. La Provincia è ente di secondo livello che
impronta la propria azione in rapporto con i
Comuni, singoli e associati del suo territorio.

2. La Provincia garantisce con l’impiego di proprie
risorse umane le attività di assistenza tecnico‐
amministrativa necessarie per favorire lo sviluppo
della gestione associata delle funzioni comunali
pressole unioni dei comuni, nonchéla realizzazione
di sinergie gestionali nell’esercizio delle funzioni
conferite alle unioni da parte dell’Ente e dei comuni.

Art. 4
Sede

1. La Provincia ha sede nella città di Taranto.
2. Gli organidella Provincia possono adunarsi

anche in sede diverse.
3. Il consiglio provinciale può stabilire, d’intesa

con i Comuni del territorio sancita nell’ambito del‐
l’Assemblea dei sindaci, l’utilizzo di sedi decentrate
per favorire l’esercizio associato delle funzioni
comunali e ilrapporto di sussidiarietà tra la Provincia
e i Comuni nello svolgimento delle rispettive fun‐
zioni.

Art. 5
Territorio

1. La Provincia di Taranto, istituita il 2 Settembre
1923,ha competenza su un territorio di 2.346 Kmq.
Essa confina a nord‐ovest con la città Metropolitana
di Bari, a nord‐est con la Provincia di Brindisi, ad est
con la Provincia di Lecce, ad ovestcon la Provincia
di Matera e a sud col Mare Mediterraneo. Il Capo‐
luogo si trova al centro del territorio Provinciale che
comprende29 Comuni: Avetrana, Carosino, Castel‐
laneta, Crispiano, Faggiano, Fragagnano, Ginosa,
Grottaglie, Laterza, Leporano, Lizzano, Manduria,
Martina Franca, Maruggio, Massafra, Monteiasi,
Montemesola, Monteparano, Mottola, Palagianello,
Palagiano, Pulsano, Roccaforzata, Sava, San Giorgio
Jonico, San Marzano di San Giuseppe, Statte,
Taranto, Torricella.

Art. 6
Stemma e gonfalone

1. Lo Stemma della Provincia corrisponde
aquanto disposto dal regio Decreto di concessione
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24 Febbraio 1927 ed è trascritto nei registri della
consulta araldica e dell’Archivio di Stato inRoma alla
data del 24 Giugno 1927. Esso è così descritto:
“D’Argento allo scorpione nero, posto in palo, cari‐
cato di tre gigli d’oro e sostenute con le chele una
corona all’antica di oro. Lo scudo sarà fregiato dalla
speciale corona di Provincia”.

2. Il Gonfalone è identico allo Stemma con l’ag‐
giunta, in alto, della scritta “Provincia di Taranto”

3. L’utilizzoe la riproduzione dei predetti simboli,
al di fuori dei fini istituzionali e dei casi di rappre‐
sentanza, sono vietati, fatta salva la possibilità di
specifiche concessioni da parte del Presidente della
Provincia.

CAPO II
RUOLO E FUNZIONI
DELLA PROVINCIA

Art. 7
Funzioni fondamentali

1. Nell’esercizio delle funzioni la Provincia
rispetta leprerogative riconosciute ai Comuni e sal‐
vaguardal’identità delle comunità locali, garantendo
pari dignità tra tutti i Comuni del territorio, indipen‐
dentemente dalla loro dimensione od ubicazione,
collaborando con essi per migliorarne le strutture
organizzative e i servizi.

2. La Provincia promuove un confronto costante
con Regione e Comuni relativamente alle funzioni
amministrative spettanti ai singoli livelli di governo
locale e promuove altresì il pluralismo culturale,
associativo ed educativo, riconoscendo il ruolo del
volontariato, favorendone l’attività come forma di
sostegno e di collaborazione all’azione pubblica. La
Provincia riconosce il ruolo delle forme associative
delle categorie produttive e delle organizzazioni sin‐
dacali presenti sul territorio, favorendo il più ampio
confronto.

3. La Provincia è titolare di funzioni proprie e ad
essa attribuite, trasferite, delegate o comunque
esercitate in base ad atti normativi o negoziali.

4. La Provincia è dotata di autonomia statutaria.
Lo Statuto fissa l’ordinamento generale della Pro‐
vincia, nel rispetto della Costituzione e delle altre
norme vigenti nello Stato. La Provincia è altresì

dotata di autonomia regolamentare e organizzativa
e si conforma nella sua azione alla Costituzione della
Repubblica Italiana e alle altre norme dello Stato,
nel rispetto dei principi e dei contenuti della Carta
europeadelle Autonomie locali.

5. La Provincia ha, inoltre, autonomia impositiva
e finanziaria nei limiti delle leggi di coordinamento
della finanza pubblica.

TITOLO II
ORGANI DI DIREZIONE POLITICA

Art. 8
Organi di governo

1. Sono organi di governodella Provincia il Presi‐
dente, il Consiglio Provinciale e l’Assemblea dei Sin‐
daci.

2. Il Presidente della Provincia può nominare un
Vicepresidente, scelto tra i Consiglieri Provinciali
stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dan‐
done immediata comunicazione al Consiglio Provin‐
ciale. Il Vicepresidente esercita le funzioni del Pre‐
sidente in ogni caso in cui questi sia assente o ne sia
impedito e decade dalla carica quando la sua
nomina sia revocata dal Presidente o contestual‐
mente all’elezione del nuovo Presidente della Pro‐
vincia.

Art. 9
Organismi di consultazione

1. Su temi specifici e progetti di particolare inte‐
resse possono essere convocate dal Presidente
della Provincia, sentito il Consiglio provinciale,
apposite Conferenze su specifici temi secondo le
modalità previste da apposito regolamento.

2. Gli esiti dei lavori di tali Conferenze possono
consistere in indicazioni di elementi programmatici
o in proposte che ilPresidente o il Consiglio Provin‐
ciale, secondole rispettive competenze, inseriscono
all’ordine del giorno della prima riunione utile suc‐
cessiva al loro deposito, per la discussione e per
l’eventuale adozione. Il rifiuto di inserimento all’or‐
dine del giorno deve essere motivato.
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3. La Provincia può periodicamente consultare le
rappresentanze sociali, culturali ed economiche al
fine di acquisire utili apporti di Enti e associazioni.

4. Possono essere previste forme di consulta‐
zione anche limitate a parti del territorio o della
popolazione provinciale. Tali consultazioni potranno
avere la forma di indagini, sondaggi, questionari,
assemblee e riguarderanno specifici problemi e
temi di interesse provinciale. I loro risultati saranno
resi pubblici nelle forme previste dal regolamento.

Art. 10
Obbligo di astensione

1. Il Presidente della Provincia, i membri del Con‐
siglio e i membri dell’Assemblea dei Sindaci devono
astenersi dal prendere parte alla adozione, discus‐
sione e votazione delle deliberazioni riguardanti
interessi propri o di parenti o affini sino al quarto
grado. L’obbligo di astensione non si applica ai prov‐
vedimenti normativi o di carattere generale, quali
piani urbanistici, se non nei casi in cui sussista una
correlazione immediata e diretta fra il contenuto
della deliberazione e specifici interessi dell’ammini‐
stratore o di parenti o affini sino al quarto grado.

2. Nei casi di cui al comma 1 gli atti di compe‐
tenza presidenziale sono assunti dal Vicepresidente.

CAPO I
PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Art. 11
Ruolo e definizione

del programma di governo

1. Il Presidente della Provincia è eletto dai sindaci
e dai consiglieri dei comuni della Provincia secondo
le disposizioni dettate dalla legge e assume le fun‐
zioni al momento della proclamazione del risultato
elettorale.

2. Presidente della Provincia è l’organo respon‐
sabile dell’amministrazione della Provincia, la rap‐
presenta e ne assicura l’unità di indirizzo politico‐
amministrativo.

3. Il Presidente della Provincia:

‐ convoca e presiede il Consiglio Provinciale e l’As‐
semblea dei Sindacidefinendo l’ordine del giorno
delle sedute;

‐ nomina e revocail Vicepresidente;
‐ ha facoltà di nominare i Consiglieri delegati per

materia fino ad un numero massimo dei consi‐
glieri assegnati all’Ente dalla legge;

‐ ha facoltà di conferire incarichi per singoli affari.
4. Il Programma di Governo è il documento con‐

tenente le linee programmatiche riguardanti le
azioni relative alle attività amministrative da realiz‐
zare e i progetti relativi a specifiche finalità da svol‐
gere nel corso del mandato sotto il coordinamento
del Presidente. Indica le modalità, i tempi e lerisorse
finanziarie ed umane per la realizzazione delle linee
programmatiche in esso contenute.

5. Il Programma di Governo viene predisposto dal
Presidente della Provincia, anchesulla base di dati
ed elementi conoscitivi forniti dalla struttura del‐
l’ente, e viene trasmesso dal Presidente della Pro‐
vincia al Consiglio, entro 5 giorni dalla seduta con la
quale il Consiglio provinciale verifica la condizione
degli eletti.

6. A seguito del rinnovo biennale del Consiglio
provinciale, il Presidente della Provincia presenta
alla prima seduta il proprio Programma di Governo
aggiornato al neo eletto Consiglio per la sua presa
d’atto, secondo quanto previsto nell’ultimo para‐
grafodel comma 5.

Art. 12
Competenze e funzioni

del Presidente di Provincia

1. Il Presidente della Provincia sovrintende al fun‐
zionamento dei servizi e degli uffici, all’esecuzione
degli atti, nonché all’espletamento delle funzioni
statali e regionali attribuite o delegate alla Provincia
ed esercita tutte le altre funzioni attribuitegli dalla
Legge, dallo Statuto o dai regolamenti.

2. Nell’esercizio delle competenze di cui ai commi
precedenti, il Presidente, in particolare:
a) coordina, anche tramite l’emanazione di diret‐

tive politiche e amministrative e l’eventuale isti‐
tuzione di organismi collegiali per l’esame di
questioni di comune competenza, l’attività dei
consiglieri delegati, che lo informano di ogni ini‐
ziativa che possa influire sull’attività politico
amministrativa dell’ente;
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b) svolge attività propulsiva nei confronti degli uffici
e dei servizi anche indicando obiettivi e attività
necessarie per la realizzazione dei programmi
della Provincia;

c) La rappresentanza a stare in giudizio compete al
Presidente, che conferisce la procura alle liti al
difensore dell’Ente, sulla base della proposta del
Settore legale, acquisita la documentazione e la
relazione occorrente da parte del Settore inte‐
ressato alla lite.

d) propone al Consiglio gli schemi di bilancio e le
relative variazioni;

e) sulla base degli indirizzi stabiliti dal Consiglio,
nomina, designa e revoca i rappresentanti della
Provincia negli enti, aziende, consorzi, istituzioni,
società ed organismi partecipati, o comunque
rispetto ai quali alla Provincia è conferito il
potere di nomina nei rispettivi organi di dire‐
zione, deliberativi e di controllo;

f) fatte salve le competenze del Consiglio Provin‐
ciale, stipula con altri enti convenzioni, intese,
accordi o protocolli comunque denominati per
lo svolgimento, in modo coordinato o associato,
di funzioni e servizi ovvero per l’avvalimento di
strutture della Provincia; esprime il consenso
sugli accordidi programma e provvede alla loro
approvazione si sensi di legge;

g) può delegare la rappresentanza della Provincia
in enti, associazioni e organismi al Vicepresi‐
dente della Provincia e ai consiglieri delegati,
nomina i responsabili degli uffici e dei servizi,
attribuisce e definisce gli incarichi dirigenziali e
quelli di collaborazione esterna, nomina e revo‐
cail Segretario provinciale, istruisce e assegna le
funzioni di Direzione Generale, secondo le
modalità e i criteri stabiliti dalla Legge, dallo Sta‐
tuto e dal regolamento provinciale di organizza‐
zione;

h) indice i referendum provinciali;
i) approva i regolamenti dell’ordinamento degli

uffici e dei servizi sulla base degli indirizzi appro‐
vati dal Consiglio Provinciale;

j) adotta le variazioni di bilancio in via d’urgenza,
salvo ratifica da parte del Consiglio Provinciale,
nonché le variazioni del PEG nel rispetto dei prin‐
cipi di contabilità in materia di Enti Locali.

3. In ogni atto e testo normativo che sia vigente
a seguito dell’approvazione del presente statuto,
l’espressione “giunta provinciale” e l’esercizio dei
relativi poteri devono intendersi riferite al Presi‐

dente della Provincia, che ne ha assunto le funzioni
quale organoesecutivo dell’Ente, a meno che il pre‐
sente statuto non disponga diversamente.

4. Il Presidente della Provincia può in ogni caso
sottoporre al parere del Consiglio Provinciale atti
cherientrano nella propria competenza.

5. Il Presidente della Provincia assume i propri atti
nella forma del Decreto, che viene pubblicato
all’Albo pretorio digitale dell’Ente secondo le stesse
modalità delle deliberazioni del Consiglio provin‐
ciale.

6. Nel caso di urgenza i Decreti del Presidente
della Provincia possono essere dichiarati immedia‐
tamente eseguibili con espressa dichiarazione posta
nel decretato.

7. Su ogni proposta di Decreto che non sia mero
atto di indirizzo deve essere richiesto il parere, in
ordine alla sola regolarità tecnica, del responsabile
del settore interessato e, qualora comporti riflessi
diretti o indiretti sulla situazione economico‐finan‐
ziaria o sulpatrimonio dell’Ente, del responsabile del
settore economico‐finanziario in ordine alla regola‐
rità contabile. I pareri sono inseriti nel Decreto.

8. Ove il Presidente della Provincia non intenda
conformarsi ai pareridi cui al presente articolo, deve
darne adeguata motivazione nel testo del Decreto.

9. Il voto del Consiglio Provinciale contrario ad
una proposta del Presidente della Provincia non
comporta le dimissioni dello stesso.

Art. 13
Dimissioni del Presidente della Provincia

1. Le dimissioni presentate dal Presidente pre‐
sentate al Consiglio provinciale diventano efficaci e
irrevocabili trascorso il termine di venti giorni dalla
loro presentazione.

2. Il Segretario Generale comunica immediata‐
mente al Prefetto, per i provvedimenti di compe‐
tenza, l’avvenuta presentazione delle dimissioni e
l’eventuale tempestiva revoca delle stesse da parte
del Presidente della Provincia.

Art. 14
Rimozione, decadenza, sospensione

e o decesso del Presidente della Provincia

1. In caso d’impedimento permanente, dimis‐
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sioni, rimozione, decadenza,sospensione o deces‐
sodel Presidente della Provincia, le funzioni di Pre‐
sidente della Provincia sono svolte dal Vicepresi‐
dente sino all’elezione del nuovo Presidente della
Provincia.

CAPO II
CONSIGLIO PROVINCIALE

Art. 15
Elezione, composizione e cessazione

1. Il Consiglio provinciale rappresenta l’organodi
indirizzo e controllo politico‐amministrativo della
Provincia e contribuisce alla definizione delle linee
programmatiche dell’Amministrazione, al loro ade‐
guamento ed alla loro verifica periodica. Il Consiglio
Provinciale approva specifiche deliberazioni pro‐
grammatiche su singoli settori di attività della Pro‐
vincia.

2. Il Consiglio è composto dal Presidente della
Provincia, che lo convocae presiede, e dal numero
diconsiglieri stabilito dalla legge.

3. In caso di assenza o impedimento del Presi‐
dente della Provincia il Consiglio è convocato e pre‐
sieduto dal Vicepresidente.

4. Il funzionamento del Consiglio è conformato ai
principi di pubblicità, trasparenza e legalità, e la sua
organizzazione è disciplinata dalle vigenti norme
eda apposito regolamento, approvato a maggio‐
ranza assoluta. Il regolamento consiliare individua,
fra l’altro, le modalità della possibile costituzione e
la disciplina dell’ufficio di presidenza,dei gruppi con‐
siliari, della conferenza dei capigruppo e delle com‐
missioni consiliari.

Art. 16
Autonomia del Consiglio provinciale

1. Il Consiglio è dotato di autonomia funzionale
che svolge attraverso l’esercizio del proprio potere
regolamentare.

2. Il Consiglio approva, nell’ambito del comples‐
sivo bilancio dell’ente, gli stanziamenti relativi alle
risorse finanziarie destinate al proprio funziona‐
mento esplicitando le finalità per le quali tali risorse

sono richieste nonché le relative modalità di coper‐
tura.

Art. 17
Prima seduta del Consiglio provinciale

1. La prima seduta del Consiglio dopo le elezioni
è convocata dal Presidente della Provincia entro il
termine di 10 giorni dalla proclamazione degli eletti
e deve tenersi entro il termine di dieci giorni dalla
convocazione.

Art. 18
Competenze del Consiglio Provinciale

1. Il Consiglio Provinciale è l’organodi indirizzo e
controllo della Provincia ed esercita le potestà e le
competenze previste dalla legge e dal presente sta‐
tuto. Svolge le sue attribuzioni conformandosi ai
principi e secondo le modalità stabiliti nello statuto
e nelle norme regolamentari. Indirizza l’attività
dell’Ente alla trasparenza, alla legalità ed alla pub‐
blicità, al fine di assicurare il buon andamento e
l’imparzialità dell’azione amministrativa.

2. Spetta al Consiglio Provinciale individuare ed
interpretare gli interessi generali della comunità e
stabilire, in relazione ad essi, gli indirizzi per guidare
e coordinare le attività di amministrazione e
gestione operativa, esercitando poi sulle stesse il
controllo politico‐amministrativo al fine di assicu‐
rare che l’azione complessiva dell’ente consegua gli
obiettivi stabiliti con gli atti fondamentali e con il
documento unico di programmazione.

3. In particolare, spetta al Consiglio Provinciale:
a) approvare loStatuto dell’ente e proporlo all’as‐

semblea dei sindaci per l’adozione;
b) approvare il documento unico di programma‐

zione (DUP);
c) approvare regolamenti, piani e programmi,

bilanci annuali e pluriennali, relative variazioni e
rendiconti di gestione, nonché ogni altro docu‐
mento che la legge individui quale allegato ai
predetti provvedimenti; approvare altresì le loro
deroghe e i pareri da rendere nelle rispettive
materie; approvare la contrazione e l’eventuale
rinegoziazione dei mutui nonché le aperture di
credito e l’emissione di prestiti obbligazionari,
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laddove non già espressamente previste negli
atti succitati;

d) approvare o adottare ogni altro atto ad esso sot‐
toposto dal Presidente della Provincia;

e) istituire e adottare i regolamenti relativi ai tributi
di competenza della Provincia, nonché la disci‐
plina generale delle tariffe relative all’utilizza‐
zione di beni e servizi;

f) deliberaresulle spese che impegnino i bilanci per
esercizi successivi che non siano già previste in
atti di competenza del Consiglio Provinciale, ivi
comprese le acquisizioni immobiliari. Sono
comunque escluse quelle relative alle locazioni
di immobili e alla somministrazione e fornitura
di beni e servizi a carattere continuativo. Sono
altresì esclusi i casi che rientrano nell’ordinaria
amministrazione di funzioni e servizi di compe‐
tenza del Presidente, del Segretario, ovvero della
dirigenza;

g) adottare i provvedimenti di carattere generale
relativi agli organismi partecipati, sovvenzionati
o sottoposti a vigilanza,ivi comprese le opera‐
zioni sul capitale sociale o fondo consortile e i
ripianamenti delle perdite con e senza ricostitu‐
zione dei medesimi. Sono altresì compresi gli atti
di alienazione, nonché il rapporto sul loro anda‐
mento gestionale;

h) adottare i regolamenti per la nomina da parte
del Presidente di rappresentanti della Provincia
in enti o organismi comunque denominati;

i) designare enominare i rappresentanti della Pro‐
vincia in altri enti, organismi per i quali la legge
riservi la nomina al Consiglio;

l) deliberarein merito al riconoscimento della legit‐
timità dei debiti fuori bilancio e spese di somma
urgenza ai sensi di legge;

m) approvare i provvedimenti di salvaguardia degli
equilibri generali di bilancio e dello stato di
attuazione dei programmi.

4. Spetta, inoltre, al Consiglio Provinciale appro‐
vare piani, programmi e altri atti generali di indirizzo
politico,comunque denominati, relativi alle funzioni
fondamentali della Provincia, nonché alle funzioni
a essa conferite a qualsiasi titolo dalla legge dello
Stato o della Regione, con particolare riferimento a:
‐ strumenti di pianificazione territoriale provinciale

di coordinamento;
‐ cura dello sviluppo strategico del territorio e

gestione dei servizi in forma associata;

‐ mobilità e viabilità di interesse della Provincia, ivi
compresa la pianificazione dei servizi di trasporto,
l’autorizzazione e ilcontrollo in materia di tra‐
sporto privato, in coerenzacon la programma‐
zione regionale, nonchécostruzione e gestione
delle strade provinciali e regolazione della circo‐
lazione stradale a essa inerente;

‐ programmazione provinciale della rete scolastica
e gestione dell’edilizia scolastica;

‐ raccolta, elaborazione dei dati, assistenza tecnico‐
amministrativa agli enti locali;

‐ tutela e valorizzazione dell’ambiente;
‐ controllo dei fenomeni discriminatori in ambito

occupazionale e promozione delle pari opportu‐
nità sul territorio provinciale;

‐ intese‐tipo con i comuni interessati per lo svolgi‐
mento, da parte della Provincia, delle funzioni di
predisposizione dei documenti di gara,di stazione
appaltante, di monitoraggio dei contratti di ser‐
vizio e di organizzazione di concorsie procedure
selettive;

‐ convenzioni‐tipo tra i comuni, le loro forme asso‐
ciative e laProvincia, nonché lapartecipazione
diretta della Provincia a eventuali forme associa‐
tive e gli accordi con i comuni non compresi nel
territorio provinciale.
5. Nell’ambito dell’attività di indirizzo, il Consiglio

approva direttive generali e mozioni, anche in occa‐
sione dell’adozione del bilancio e può impegnare il
Presidente a riferire sull’attuazione di specifici atti
di indirizzo.

6. Il Consiglio verifica e controlla l’attuazione
delle linee strategiche contenute nel DUP mediante
verifica del raggiungimento degli indicatori strate‐
gici contenuti nel documento.

7. Sulle proposte dei deliberazione di compe‐
tenza del Consiglio Provinciale sono espressi i pareri
di cui all’art.49 TUEL da parte dei settori interessati
nonché il parere di cui all’art.239 TUEL da parte
dell’organo di revisione nei casi ivi previsti.

Art. 19
Consiglieri Provinciali

1. I Consiglieri Provinciali curano gli interessi e
promuovono lo sviluppo dell’intera comunità senza
vincolo di mandato.

2543Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ‐ n. 11 del 23‐01‐2015



2. Le dimissioni dalla carica di consigliere, presen‐
tate in forma scritta e indirizzate al Consiglio Pro‐
vinciale, devono essere assunte immediatamente al
protocollo dell’ente nell’ordine temporale di pre‐
sentazione. Esse sono irrevocabili, non necessitano
di presa d’atto e sono immediatamente efficaci.
Fatti salvi i casi di scioglimento previsti dalla legge,
il Consiglio procede alla surrogazione deiconsiglieri
dimissionari entro e non oltre 10 giorni dalle dimis‐
sioni.

3. Ogni consigliere è tenuto, salvo fondate ragioni
di impedimento, a partecipare alle sedute del Con‐
siglio. Il consigliere che non interviene, senza giusti‐
ficato motivo, ad almeno tre sedute consecutive o
a più di metà delle sedute tenute nel corso di un
anno, decade.La decadenza può essere richiesta da
ciascun consigliere e viene dichiarata dal Consiglio,
previa contestazione e assegnazione di un termine
di almeno dieci giorni per la presentazione di giusti‐
ficazioni.

4. Le altre ipotesi di decadenza, ivi compresala
cessazione dalla carica comunale, sono regolate
dalla legge.

Art. 20
Diritti e doveri dei Consiglieri

1. I Consiglieri Provinciali hanno diritto:
a) di ottenere dagli uffici della Provincia, dalle

aziende e dagli enti da essa dipendenti tutte le
notizie ed informazioni in loro possesso, utili
all’espletamento del loro mandato, anche tra‐
mite la disponibilità di strumentazione informa‐
tica per l’accesso alle informazioni. Essi sono
tenuti al segreto nei casi specificamente deter‐
minati dalla legge;

b) di chiedere la convocazione del Consiglio Provin‐
ciale nel numero e secondo le modalità stabilite
dalla legge, indicando le questioni di compe‐
tenza del Consiglio medesimo che il Presidente
della Provincia deve inserire nell’ordine del
giorno e discutere nella prima seduta;

c) di esercitare, anche singolarmente, l’iniziativa su
ogni questione sottoposta alla deliberazione del
Consiglio, e per quanto attiene l’indirizzo ed il
controllo su tutte le questioni di competenza isti‐
tuzionale della Provincia, tramite la formulazione
di questioni o di proposte di provvedimenti da
adottarsi dal consiglio o di emendamenti;

d) di presentare interrogazioni, interpellanze e
mozioni, alle quali, secondo le previsioni della
legge e del regolamento consiliare, deve essere
data risposta scritta o orale in aula.

2. Il Regolamento del Consiglio, allo scopo di con‐
ciliare le prerogative dei Consiglieri con le esigenze
di funzionalità degli uffici e dei servizi, disciplina le
modalità di esercizio di tali diritti.

Art. 21
Vicepresidente ‐ Consiglieri delegati

e incaricati di singoli affari

1. Il Vicepresidente e i Consiglieri titolari di
deleghe e gli incaricati per singoli affari non possono
in alcun modo impegnare l’Amministrazione verso
l’esterno.

2. Il Vicepresidente e i Consiglieri titolari di
deleghe coadiuvano, con spirito collegiale, il Presi‐
dente della Provincia nella sua funzione di indirizzo
e sovrintendenza, impartendo direttive rispettose
dei vincoli posti dalla programmazione operativa,
seguendole fasi di proposizione dei provvedimenti
e collaborando nei rapporti con gli uffici e con
l’esterno. Hanno facoltà di proporre al Presidente
l’adozione di Decreti nelle rispettive materie
oggetto di delega e sulle proposte formulate rela‐
zionano al Presidente della Provincia.

3. Per la piena attuazione del principio di colle‐
gialità il Presidente e i Consiglieri titolari di deleghe
si incontrano in apposite riunioni, non pubbliche,
alle quali partecipa il Segretario Generale/Direttore
Generale della Provincia e a cui possono essere invi‐
tati i Dirigenti o i Responsabili dei servizi interessati.

Art. 22
Gruppi consiliari

1. Il Regolamento del Consiglio Provinciale può
prevedere l’istituzione di gruppi formati ciascuno
dagli eletti sotto lo stesso contrassegno, disciplinan‐
done le modalità di funzionamento, senza nuovi o
maggiori oneri e nel rispetto dei principi di collegia‐
lità e dei diritti delle minoranze.

2. I Consiglieri che non intendano far parte dei
gruppi costituitisi ai sensi del comma che precede
possono formare un nuovo Gruppo, autonomo, cor‐
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rispondente a denominazione di forze politiche rap‐
presentate in assemblee elettive, nazionali o regio‐
nali. Qualora non ricorrano tali condizioni, i Consi‐
glieri compongonoil Gruppo Misto che si costituisce
comprendendo anche solo un Consigliere.

3. Ai gruppi consiliari è riconosciuta autonomia
organizzativa e funzionale ed è assicurata la dispo‐
nibilità di personale, locali ed attrezzature secondo
i criteri stabiliti dal regolamento sul funzionamento
del Consiglio Provinciale.

4. Al fine di garantire a ciascun Gruppo l’assegna‐
zione di personale corrispondente alle mansioni da
esplicare, verranno previsti nella dotazione organica
appositi posti. I Gruppiindividueranno il personale
da assegnarea tali posti secondoil principio del rap‐
porto fiduciario, nell’ambito della suddetta disponi‐
bilità.

5. Qualora il personale messo a disposizione dei
Gruppi a norma del precedente comma dovesse
essere ritenuto da parte di qualche Gruppo insuffi‐
ciente a soddisfare le proprie esigenze funzionali,
ad esso è consentito di avvalersi, saltuariamente od
a carattere continuativo ed in ogni caso senza onere
per la Provincia, di una persona di fiducia la quale
potrà prestare la propria opera presso il Gruppo a
seguito di autorizzazione scritta del dirigente del
Servizio Consiglio Provinciale previo parere favore‐
vole del Presidente del Consiglio.

Art. 23
Convocazione del Consiglio Provinciale

1. Il Consiglio Provinciale si riunisce ogni qualvolta
se ne ravvisi lanecessità, mediante convocazione da
effettuarsi con le modalità e nei tempi stabiliti dal
regolamento, che può prevedere l’organizzazione
del lavoro per sessioni e riunioni d’urgenza. Prefe‐
ribilmente, le sedute devono essere convocate con
modalità tali da consentire ai consiglieri di adem‐
piere le loro funzioni come consiglieri ed ammini‐
stratori dei comuni di appartenenza, rispettando un
termine minimo comunque non inferiore ai 5 giorni
salvo i casi di straordinarietà ed urgenza.

2. Il Presidente della Provincia presiede il Consi‐
glio e dispone l’ordine del giorno delle sedute con‐
siliari. Il Consiglio Provinciale non può discutere e
deliberare su argomenti che non siano iscritti all’or‐
dine del giorno a meno che tutti i Consiglieri non

siano presenti e deliberino all’unanimità l’esame del
nuovo argomento.

Art. 24
Sedute consiliari

1. Le sedute del Consiglio Provinciale si svolgono
in idonee sedi istituzionali preventivamente identi‐
ficate. Il Presidente della Provincia, per particolari
esigenze,può convocare l’assemblea in un diverso
luogo di riunione all’interno del territorio provin‐
ciale.

2. Il Consiglio è presieduto dal Presidente o, in
sua assenza, dal Vicepresidente. Il Presidente fissa
la data della riunione e l’ordine del giorno degli
argomenti da trattare.

3. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvo i
casi in cui il Regolamento del Consiglio ne preveda
la segretezza. Il Presidente può disporre che alle
adunanze del Consiglio siano presenti, con funzioni
consultive, dirigenti e funzionari della Provincia.

4. Con apposito regolamento sono disciplinate le
norme generali di funzionamento del Consiglio Pro‐
vinciale.

5. Le sedute di prima convocazione sono valide
con la presenza della metà dei componenti asse‐
gnati, escluso il Presidente della Provincia. In casi
eccezionali, nelle ipotesi e con le modalità previste
dal regolamento, a seguito di seduta deserta, il Con‐
siglio si riunisce, in seconda convocazione. In tal
caso, la seduta è valida con l’intervento di almeno
un terzo dei consiglieri, escluso il Presidente della
Provincia, e l’organo può deliberare sulle proposte
comprese nell’ordine del giorno della seduta dichia‐
rata deserta. Il Consiglio deliberaa maggioranzadei
presenti, fatti salvi i casi in cui sia richiesta una mag‐
gioranza qualificata.

Art. 25
Iniziativa delle deliberazioni

1. L’iniziativa delle proposte di deliberazione,
nelle materie di competenza del Consiglio, spetta:
a) al Presidente della Provincia;
b) a ciascun consigliere provinciale;
c) all’Assemblea dei Sindaci;
d) a uno o più Consigli comunali o Consigli di unioni

dei comuni;
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e) a 5.000 cittadini iscritti nelle liste elettorali dei
comuni facenti parte del territorio della Pro‐
vincia.

2. Gli schemi di bilancio preventivo annuale e plu‐
riennale, nonché di rendiconto della gestione sono
proposti al Consiglio dal Presidente della Provincia.
Il Consiglio adotta gli schemi di bilancio nonché di
rendiconto della gestione che trasmette all’Assem‐
blea dei Sindaci per ottenere il richiesto parere.

3. Il regolamento del Consiglio disciplina le moda‐
lità di presentazione delle proposte di delibera‐
zione.

Art. 26
Nomine ‐ designazioni

1. Il Consiglio Provinciale stabilisce gli indirizzi, sulla
base dei quali il Presidente della Provincia provvede
alla nomina, alla designazione ed alla revoca dei rap‐
presentanti della amministrazione presso enti,
aziende, consorzi, istituzioni, società ed organismi
partecipati, o comunque rispetto ai quali alla Pro‐
vincia è conferito il potere di nomina nei rispettivi
organi didirezione, deliberativi e di controllo.

2. Il regolamento specifica le indicazioni ed i cri‐
teri necessaria definire, per le nomine, le modalità
di pubblicizzazione, le caratteristiche ed i requisiti
che devono possederei candidati per consentire la
migliore rappresentanza degli interessi della Pro‐
vincia e raggiungere gli obiettivi che si intende far
perseguire all’ente strumentale, nonché le cause di
incompatibilità ed i motivi che possono configurare
la revoca degli incarichi stessi, ivi compresa l’inos‐
servanza degli indirizzi.

3. I rappresentanti dell’ente riferiscono e rispon‐
dono al Presidente della Provincia e, su richiesta, al

Consiglio sulla attività compiuta nelle modalità
previste nel regolamento.

4. Nelle nomine e nelle designazioni sono, di
norma, assicurate le pari opportunità e, per le
nomine di competenza del Consiglio, il diritto di rap‐
presentanza della minoranza.

Art. 27
Verbalizzazione

1. Il segretario generale della Provincia partecipa

alle riunioni del Consiglio Provinciale e dell’Assem‐
blea dei Sindaci, coordinando i procedimenti di
redazione del verbale, consistenti nella raccolta, in
ordine di approvazione, delle deliberazioni adot‐
tate.

CAPO III
ASSEMBLEA DEI SINDACI

Art. 28
L’Assemblea dei Sindaci

1. L’Assemblea dei Sindaci è l’organo collegiale
composto da tutti i sindaci dei Comuni compresi nel
territorio della Provincia con poteri propositivi, con‐
sultivi e di controllo.

2. Alle riunioni dell’Assemblea possono parteci‐
pare anche i consiglieri provinciali con facoltà d’in‐
tervento ma senza diritto di voto.

3. L’Assemblea dei Sindaci esplica i sui poteri pro‐
positivi mediante l’iniziativa sulle proposte di deli‐
berazione di competenza del Consiglio Provinciale,
nonché con la possibilità di inviare al Presidente
della Provincia e al Consiglio provinciale proprie pro‐
poste o risoluzioni.

4. L’Assemblea dei Sindaci adotta o respinge lo
statuto proposto dal Consiglio provinciale e le sue
successive modificazioni con i voti che rappresen‐
tino almeno un terzo, con arrotondamento all’unità
superiore, dei Comuni compresi nella Provincia e la
maggioranza della popolazione complessivamente
residente e svolge funzioni consultive in relazione a
ogni oggetto di interesse della Provincia, su richiesta
del Presidente della Provincia o della maggioranza
dei componenti il Consiglio provinciale.

5. L’Assemblea esprime il proprio parere non vin‐
colante in relazione all’approvazione dei bilanci
dell’Ente da parte del Consiglio provinciale con i voti
che rappresentino almeno un terzo, con arrotonda‐
mento all’unità superiore, dei Comuni compresi
nella Provincia e lamaggioranza della popolazione
complessivamente residente.

6. Sulle deliberazioni dell’Assemblea dei Sindaci,
laddove non si tratti di meri atti d’indirizzo, deve
essere acquisito il pareredi cui all’art.49 TUEL.

7. Ai fini di esercitare la loro funzione di controllo
i componenti l’Assemblea godono delle stesse pre‐
rogative dei Consiglieri provinciali in materia di
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accesso agli atti amministrativi detenuti dalla Pro‐
vincia.

8. L’Assemblea dei Sindaci è presieduta dal Pre‐
sidente della Provincia, che ne fissa l’ordine del
giorno ed è convocata su iniziativa dello stesso Pre‐
sidente e quando lo richieda almeno un quinto dei
suoi componenti o due quinti dei componenti il
Consiglio provinciale, inserendo all’ordine del
giorno la questione richiesta.

9. Salvo che non sia espressamente previsto, i
pareri forniti dall’Assemblea dei Sindaci non sono
vincolanti. In talcaso qualora l’Assemblea non venga
convocata nei termini indicati al precedente comma
il parere si ha per acquisito. Il parerenon vincolante
è ugualmente acquisito in caso di mancata delibe‐
razione entro dieci giorni dalla data della prima con‐
vocazione.

10. In sede di prima convocazione la riunione è
valida qualora sia presente un numero di Comuni
superiore al cinquanta percento e che rappresen‐
tino la maggioranzadella popolazione residente
nella Provincia. In seconda convocazione, che non
può essere convocata prima che siano decorse ven‐
tiquattro ore, laconvocazione è valida se sono pre‐
senti almeno dieci dei Comuni che rappresentino
almeno un terzo della popolazione complessiva‐
mente residente nella Provincia.

11. L’Assemblea normalmente delibera amaggio‐
ranza dei presenti. Gli astenuti concorrono a deter‐
minare il numero dei presenti.

12. L’Assemblea dei Sindaci approva il regola‐
mento che disciplina il proprio funzionamento e si
avvale di una struttura di supporto messa a dispo‐
sizione dalla Segreteria Generale della Provincia,
eventualmente integrata da personale comunale.

13. Fino a che non sia stato individuato il regola‐
mento previsto nel precedente comma si applicano
le norme generali previste per ilConsiglio Provin‐
ciale.

Art. 29
Funzioni e competenze

1. L’Assemblea dei Sindaci svolge funzioni consul‐
tive in relazione alla manifestazione del parere che
essa è tenuta ad esprimere sugli schemi di bilancio
predisposti dal Consiglio Provinciale, secondo le
disposizioni di legge nonché in relazione ad ogni
oggetto di interesse della Provincia, su richiesta del

Presidente della Provincia o del Consiglio Provin‐
ciale.

2. L’Assemblea dei Sindaci dispone di poteri deli‐
berativi in relazione alla adozione e alle successive
modificazioni dello Statuto

TITOLO III
ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI

Art. 30
Organizzazione degli uffici e dei servizi

l. Gli uffici ed i servizi della Provincia si articolano
secondoil modello organizzativo stabilito nell’appo‐
sito regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei
servizi.

2. In particolare, l’ordinamento degli uffici e ser‐
vizi stabilisce:
a) la configurazione della struttura organizzativa;
b) la dotazione organica complessiva;
c) le posizioni di lavoro e le relative mansioni;
d) l’articolazione dell’assetto organizzativo nelle

posizioni del Segretario Generale, del Direttore
Generale, dei dirigenti e nell’area delle posizioni
organizzative;

e) i criteri ele modalità per la definizione degli stru‐
menti organizzativi di coordinamento, controllo
e valutazione;

f) i criteri per l ‘assegnazione degli incarichi di dire‐
zione dei servizi o degli uffici, nonché di alta spe‐
cializzazione, anche al di fuori della dotazione
organica, fermi restando i requisiti richiesti dalla
qualifica da ricoprire;

g) la disciplina dell’accesso esterno agli uffici edella
progressione orizzontale e verticale del perso‐
nale dipendente.

3. Nello svolgimento della propria attività ammi‐
nistrativa, la Provincia valorizza la professionalità
delle risorse umane, garantendo atutti i dipendenti
parità e pari opportunità tra uomini e donne per
l’accesso al lavoro, il trattamento sul lavoro, la cre‐
scita professionale e la progressione di carnera.

Art. 31
Segretario Generale

1. Il Presidente della Provincia, sentito il Consiglio

2547Bollettino Ufficiale della Regione Puglia ‐ n. 11 del 23‐01‐2015



Provinciale, nomina il Segretario Generale tra glii‐
scritti all’Albo di cui all’art.98 del D.Lgs.18 agosto
2000, n.267.

2. Il Segretario Generale, svolge compiti di colla‐
borazione ed assistenza giuridico ‐ amministrativa
nei confronti degli organi dell’Ente in ordine alla
conformità dell’azione amministrativa alle leggi, allo
statuto ed ai regolamenti, nonché le funzioni di
Direttore Generale ove conferite dal Presidente.

3. Il Segretario Generale è coadiuvato da un Vice
Segretario Generale scelto dal Presidente tra i diri‐
genti dell’Ente in possesso del titolo di studio pre‐
scritto per l’accesso alla carriera dei Segretario. Il
Vice Segretario sostituisce il Segretario in caso di
vacanza, assenza o impedimento anche tempo‐
raneo.

Art. 32
Direttore Generale

1. Il Presidente della Provincia può nominare,
secondo le norme ed i criteri dettati dal regola‐
mento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, un
Direttore Generale.

2. Il Direttore svolge i compiti attribuiti dalla
legge, assicurando la coerenzae la funzionalità del

piano economico di gestione alle finalità dell’am‐
ministrazione, il raggiungimento dei macro obiettivi
gestionali e programmatici definiti dal Presidente e
dal Consiglio, lo sviluppo di modalità operative e
gestionali e dei sistemi informatici innovativi, effi‐
cienti, efficaci ed economici.

Art. 33
Dirigenti

1. La direzione degli uffici e dei servizi è attribuita
ai dirigenti, secondo i criteri ele norme dettate dal
regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei ser‐
vizi.

2. La copertura dei posti di qualifica dirigenziale
odi alta specializzazione può avvenire, entro i limiti
di legge, mediante contratto a tempo determinato,
fermi restando i requisiti richiesti dalla qualifica da
ricoprire, previa selezione pubblica volta ad accer‐
tare, in capo ai soggetti interessati, il possesso di
comprovata esperienza pluriennale e specifica pro‐
fessionalità nelle materie oggetto dell’incarico.

3. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici e
servizi stabilisce i criteri ele modalità con cui posso‐
noessere stipulati, al di fuori della dotazione orga‐
nica, contratti a tempo determinato peri dirigenti
ele alte specializzazioni, fermi restando irequisiti
richiesti per la qualifica da ricoprire e gli ulteriori
limiti stabiliti dalla legge.

4. Ai dirigenti spettano i compiti gestionali di
attuazione dei programmi edi raggiungimento degli
obiettivi definiti con gli atti di indirizzo adottati
dall’organo politico. Il regolamento stabilisce le
regole di esercizio dei poteri gestionali, che devono
essere improntate al dovere di comunicazione e di
raccordo con gli organi politici, per assicurare l’uni‐
tarietà dell’azione amministrativa.

5. I dirigenti sono direttamente ed esclusiva‐
mente responsabili, in relazione agli obiettivi fissati
dagli organi dell’Ente ed in conformità ai piani ese‐
cutivi di gestione, alla correttezza amministrativa ed
all’efficienza della gestione.

6. Per l’attuazione dei propri compiti i dirigenti
adottano determinazioni soggette al controllo
interno di regolarità amministrativa econtabile, nei
limiti e nelle forme stabilite dal regolamento.

7. La legittimazione ad causam spetta al Dirigente
del Settore legale. E’ attribuita, inoltre, al Dirigente
del Settore legale la facoltà di fare transazioni e con‐
ciliazioni stragiudiziali entro il limite di euro
1.000,00; in ogni altro caso le transazioni e concilia‐
zioni, anche giudiziali, sono autorizzate dal Presi‐
dente sulla base dei pareri degli uffici. Per importi
superiori ai 100.000 € il Presidente autorizza sentito
il Consiglio Provinciale.

Art. 34
Copertura di posti ai sensi dell’art. 110 TUEL

e successive modificazioni

1. La copertura dei posti di responsabili dei servizi
o degli uffici, di qualifiche dirigenziali o di alta spe‐
cializzazione, possa avvenire mediante contratto a
tempo determinato. Per i posti di qualifica dirigen‐
ziale, il regolamento sull’ordinamento degli uffici e
dei servizi definisce la quota degli stessi attribuibile
mediante contratti a tempo determinato,
comunque in misura non superiore al 30 per cento
dei posti istituiti nella dotazione organica della
medesima qualifica e, comunque, per almeno una
unità. Fermi restando ì requisiti richiesti per la qua‐
lifica da ricoprire, gli incarichi a contratto di cui al
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presente comma sono conferiti previa selezione
pubblica volta ad. accertare, in capo ai soggetti inte‐
ressati, il possesso di comprovata esperienza plu‐
riennale e specifica professionalità nelle materie
oggetto dell’incarico.

TITOLO IV
ORDINAMENTO DEI SERVIZI PUBBLICI

Art. 35
Servizi pubblici provinciali

La Provincia di Taranto, nell’ambito delle proprie
competenze, provvede alla gestione dei servizi pub‐
blici di interesse generale nelle forme e nei limiti pre‐
visti dal TUEL e successive eventuali modificazioni.

Art. 36
Forme associative

La Provincia di Taranto per l’espletamento delle
proprie funzioni si avvale delle forme associative
previste dal TUEL.

TITOLO V
TRASPARENZA AMMINISTRATIVA, 

DIRITTO DI ACCESSO E INFORMAZIONE, 
PARTECIPAZIONE POPOLARE

Art. 37
Trasparenza e accesso agli atti

1. La Provincia assicura, anche attraverso l’appo‐
sito sito istituzionale sulla rete internet, la traspa‐
renza e la conoscibilità dei propri documenti e delle
informazioni in suo possesso.

Art. 38
Partecipazione popolare, referendum consultivi 

e forme di consultazione, partecipazione 
e democrazia diretta in rete

1. La Provincia informa la sua attività al principio
del massimo coinvolgimento e della più ampia con‐

sultazione dei comuni, singoli o associati e delle
comunità ricompresse nel suo territorio.

2. La Provincia può deliberarela consultazione
preventiva di particolari categorie di cittadini, di
organizzazioni professionali, sindacali e cooperative
e di ogni altra formazione economica e sociale, su
proposte che rivestano per gli stessi diretto e rile‐
vante interesse.

3. La consultazione può essere effettuata sia
mediante l’indizione di assemblee dei cittadini inte‐
ressati, nelle quali gli stessi esprimono, nelle forme
più idonee, le loro opinioni o proposte, sia con
l’invio a ciascuno degli interessati di questionari, nei
quali viene richiesta con semplicità e chiarezza
l’espressione di opinioni, pareri e proposte, da resti‐
tuire con le modalità ed entro il termine negli stessi
indicato. Tali forme devono, comunque, garantire il
massimo grado di obiettività edi neutralità delle
informazioni raccolte e devono riguardare materie
di esclusiva competenza della Provincia.

4. L’apposito Regolamento sulla partecipazione,
adottato dal Consiglio provinciale, definisce i modi,
le forme ed i tempi delle consultazioni, nonché i cri‐
teri di valutazione e di utilizzo dei relativi risultati.

5. L’esito delle suddette consultazioni non può
mai essere vincolante per l’amministrazione della

Provincia.
6. La Provincia, con ilRegolamento sulla parteci‐

pazione, disciplina l’istituto del “referendum”.
7. Il “referendum” può essere consultivo o abro‐

gativo di atti e provvedimenti di carattere generale.
8. Non possono essere oggetto di referendum le

seguenti materie:
a) revisione e modifiche dello Statuto della Pro‐

vincia;
b) disciplina dello stato giuridico ed economico del

personale;
c) designazione e nomina di rappresentanti;
d) tributi locali, contributi, tariffe;
e) bilancio della Provincia;
f) materie che siano state oggetto di referendum

nell’ultimo quinquennio.
9. Non possono comunque essere oggetto di

referendum gli atti conclusivi dei procedimenti
avviati, svolti e definiti ai sensi delle vigenti disposi‐
zioni di legge o quando sono stati utilizzati gli altri
strumenti di consultazione.

10. In ordine all’ammissibilità del referendum
deve pronunciarsi il Consiglio provinciale secondo
le modalità stabilite da un apposito regolamento.
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11. L’esito del referendum è valido se alla vota‐
zione ha partecipato un terzo degli elettori chiamati.

12. Le norme di attuazione dell’istituto del refe‐
rendum sono stabilite in apposito regolamento.

13. Le consultazioni ed i referendum devono
avere peroggetto materie di esclusiva competenza
locale e non possono aver luogo in coincidenza con
le operazioni elettorali previste dalla legge.

14. La Provincia assicura un ampio ricorso a
forme di consultazione e a modalità di partecipa‐
zione inrete, promovendo forme di democrazia
elettronica e di cittadinanza digitale e garantendo,
nei limiti e nelle competenze della Provincia, il più
ampio diritto di accessoalla rete.

Art. 39
Consulta delle pari opportunità

1. Al fine di promuovere e programmare politiche
rivolte al conseguimento di pari opportunità tra
donne e uomini, è istituita la Consulta delle pari
opportunità disciplinata da apposito regolamento
approvato dal Consiglio Provinciale.

Art. 40
Il Difensore Civico

1. La Provincia può istituire l’Ufficio del Difenso‐
reCivico, con il compito di garantire il buon anda‐
mento e l’imparzialità dell’azione amministrativa
della Provincia, delle aziende speciali ed istituzioni
da essa dipendenti, nonchédelle società a totale o
prevalente capitale pubblico locale chegestiscono i
servizi provinciali, e con il compito di esercitare il
controllo sugli atti nei limiti e nelle forme previste
dalla legge e dai regolamenti. Il Difensore Civico
promuove azioni rivolte alla tutela degli interessi
collettivi o diffusi della comunità provinciale.

2. Il Difensore civico è disciplinato da apposito
regolamento consiliare in ordine all’elezione e
modalità di funzionamento.

Art. 41 
L’accesso alla rete come 

diritto individuale riconosciuto e tutelato

1. La Provincia, riconoscendo l’accesso alla rete

come un diritto individuale dei cittadini in una
moderna società democratica, si impegna a:
a) assumere ogni iniziativa utile ad assicurare il

superamento qualunqueforma di limitazione
all’accesso alla rete in ogniparte del suo terri‐
torio;

b) promuovere ogni iniziativa finalizzata a aumen‐
tare la capacità della trasmissione dati e l’ac‐
cesso alla rete con le modalità consentite dalla
tecnologia, implementando la diffusione della
banda larga, laconnessione a distanza e l’uso
della telefonia mobile;

c) garantire, per quanto di sua competenza, il mas‐
simo di sicurezza della rete, anche con riferi‐
mento e alle modalità di conservazione e di
accesso ai dati e di accesso;

d) promuoveree sostenere ogni iniziativa sul suo ter‐
ritorio rivolta a assicurareun alto livello di utilizza‐
zione della rete nell’ambito dei servizi sanitari,
sociali, educativi, trasportistici e inogni altra forma
di attività, pubblica e privata, di interesse generale.

Art. 42
Disposizioni finali e transitorie

Per tutti gli aspetti e gli istituti non previsti e non
regolati dallo statuto e per quelli successivamente
modificati e/o introdotti che non richiedano il
previo recepimento statutario si rinvia alla norma‐
tiva nazionale e regionale che li disciplina. Fino
all’adozione dei singoli regolamenti previsti dal pre‐
sente Statuto odalla legge si applicano quelli attual‐
mente in vigore nell’Ente nei limiti di compatibilità
con l’attuale assetto dell’ordinamento vigente.

Art. 43
Entrata in vigore

Il presente Statuto entra in vigore dal 1 gennaio
2015.

Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 17 del
19 dicembre 2014di proposta di Statuto all’Assem‐
blea dei Sindaci;

Deliberazione dell’Assemblea dei Sindaci n. 2
del 30 dicembre 2014 di approvazione dello Sta‐
tuto.
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